1 


Sandro Boccia 


FAVOLE BESTIALI E DIVINE: 

LA MORALE 
DA ESOPO A...BOCCIA 



2012 


1 


2 


PRESENTAZIONE E DEDICA 



Mi chiamo Sandro Boccia, nato a Roma il 14 dicembre 1946, laureato in 
Giurisprudenza e in Scienze della Sicurezza economica-finanziaria, Generale in 
ausiliaria della Guardia di Finanza, coniugato con Franca Binda, ho una figlia di 
nome Cristina. Ho composto per farne dono a parenti e amici “Frammenti di 
Specchio” (1982),"Favole de Roma”(1988), “Amore, versi d’amore di fine 
millennio” (2000), “Favole, Amore e...Fantasia”(2006),”Oh dolci baci...Oh 
languide carezze”(2007) e “Personaggi in cerca del...falso autore”(2007). 

“Favole bestiali e divine: la morale da Esopo a...Boccia” è il titolo di questa 
nuova raccolta di versi in vernacolo romanesco che chi scrive, prendendo spunto 
dai “fattarelli ” contenuti nelle favole di Esopo e di Fedro, ha rivisitato, con l ’estro 
del favolista e con ricca varietà d’invenzioni, oltre a dar vita a favole originali e 
nuove - costituenti la prima parte dell ’opera - tali da sublimarle poi da ” bestiali ” 
a “divine”. 
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Tale aggettivazione assume in effetti una valenza più spessa nella seconda parte 
del volume ove faccio scaturire da storie bibliche ed evangeliche o comunque 
riconducibili a personaggi o a fatti religiosi, una morale che oscilla, fra il sacro ed 
il profano, pregna a volte di alti contenuti spirituali. 

Invero le citate “favole bestiali ”'presentano poi quelle connotazioni che già il Vico 
ebbe a delineare, e cioè quelle di essere “vere ” e “severe ”, ossia di rappresentare, 
il più delle volte, un fatto realmente accaduto e al tempo medesimo di contenere 
dei precetti morali ammaestranti per il futuro, connotazioni queste che colorano di 
fantastico questi affreschi che arricchiscono, nella galassia della poesia, il già 
prezioso cosmo dell ’arte. 

Non va sottaciuto inoltre che le “favole divine ” presentano un quid pluris rispetto 
a quelle del mondo degli animali: se quest'ultime rappresentano un dipinto della 
statua di Venere, le prime incarnano la Dea dell’amore stessa, concepita, scolpita 
e resa viva da una visione tridimensionale, contraddistita appunto da un valore 
aggiunto, ossia dalla propensione a un livello superiore rispetto alla morale, 
quello della spiritualità. 

“Favole bestiali e divine ”: scrivere su tematiche apparentemente simili ma diverse 
in profondità è come arare e seminare nello stesso campo e veder poi germogliare 
piante dissimili; ciò è sempre un miracolo della natura e di scoperta e in questa 
ricerca sono consapevole dei miei limiti e nonostante tutto non esito a mettermi in 
gioco perché chi non lo fa è un morto vivente mentre io intendo morire da vivo, 
sempre però con lo spirito dei sensi e delle emozioni e soprattutto con la vista 
acuta dell 'artista che vede oltre dove gli altri non possono o non vogliono vedere. 
La dedica la rivolgo, oltre agli affetti familiari più vicini, al lettore che sfoglierà 
queste pagine e soprattutto a quello che avrà il desiderio, il tempo e spero il 
piacere di leggere questi versi in vernacolo romanesco che, oggi più che mai, in 
piena era informatica ove è in atto un vero e proprio genocidio linguistico, 
unitamente ad altri dialetti, sono oggetto di una metamorfosi fatta di continuità. 
Testimonianza per fortuna propria dei poeti che se, a prima vista, sembrano presi 
solo a curare lo splendore dei suoni e la perfezione del ritmo, celebrando le loro 
emozioni narcisiste, in realtà sono artefici della salvaguardia delle radici culturali, 
essendo tra l’altro, uomini diversi in quanto vivono di versi. 

E da ultimo una particolare annotazione riguardo all’affresco michelangiolesco 
che ho voluto, e non a caso, proporre sul frontespizio di questa raccolta che ritrae 
Leda in atteggiamento intimo con Giove tramutatosi in cigno: ebbene penso che 
questo disegno ben si attagli alle mie “Favole bestiali e divine ” in quanto il cigno, 
in specie, rappresenta sia la bestia che, al tempo medesimo, il dio. 
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AUTORITRATTO D'AUTORE 



Chi è Sandro Boccia? A divve er vero 
è un foco d'artificio senza paragone, 

'na bocca de vurcano in eruzzione, 
da l'estro musicale è un guerriero, 
co' la mente sveja da profeta 
e l'animo sensibbile da poveta. 

Un tennista pescatore da l'argento vivo addosso, 
un puer aeternus vanitoso, istrione e narcisista, 
seduttore, generoso, laziale pe' gnente giallorosso, 
disponibbile, ricco d'ansie e de talento: un artista! 

Cià un cervello co' tante creazzioni, 
un core co' dentro 'na caterva d'emozzioni. 

Quanno ce parli quella mente ardente 
te mette addosso una specie de corrente; 
come giocà a dama lui cià le mosse pronte: 
arciere de battute cià come 'na corazza, 
saggittario è come un cavallo servatico de razza 
che lo vedi annà co'r sole in fronte. 

Così ciavemo un antro poveta trilussiano 
che parla come mamma sua: ossia romano! 

Siccome, se sa', l'appetito viè magnanno, 

lui ce racconta prima le favole bestiali in una botta e via 

e subbito doppo quelle divine co' spiritualità e fantasia, 

ricamate in vernacolo romanesco e disegnanno 

'na vera melodia de versi co' la rima; 

tutte le strofe perciò dall'urtima alla prima 
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se intrecciano in una spirale de armonia 
sicché 'sto sogno diventa de incanto poesia! 

ER PROLOGO 


La corpa nun è mia se ho dato vita a ‘sto tipo de stornello, 
responsabbili so ’ Esopo e Fedro, illustri maestri favolisti 
a cui, ortre l’indegna imitazzione, sò grato efò tanto de cappello 
pe ’r loro estro, genio e fantasia, virtù rare de li veri artisti. 

L ’arte de ‘sti granai è incentrata sull ’esempio doveroso, 
che sempre tenta de guarì l ’errori dell ’esseri mortali, 
trasformatoli così in saggezza co ’ metodo operoso 
e co ’ arguzzia, ironia e satira pungenti come strali, 
in modo, per esempio, che sia giusto di ’ de no a chi pretenne 
e a dà, invece, all’umile che chiede poco o addirittura gnente. 

Fa ’ l ’apologo è scrive versi menzogneri frammisti a verità, 
fa ’parlà cose, piante e bestie pe ’ esortà l ’omo alla moralità: 
la favola è componimento fantastico co ’ contenuto moralista, 
che da ’ luce a proverbi, frutti de comune vita tradizzionalista. 

In ‘ste favole popolate d’animali che raccontano li fatti umani, 
erpiacere è regalà er risurtato d ’una indovinata meditazzione, 
er lampo d ’estro e d ’emozzione d ’una azzeccata osservazzione, 
ricordanno che le storie nasconnono immutabbili principi sani. 

La verità è eh ’è diffìcile dì, co ’ origginalità, 
ciò che è patrimonio comune co ’ semplicità: 

‘sti versi, defatti, spesso sapienti e utili alla vita 
rinnovano co ’ virtù doppie e triple una storia infinita 
che bestie, piante e cose ce raccontano co ’ fantasia 
e tutto poi diventa co ’ arte un gioco de bella poesia. 

Entro pertanto dentro a ‘sto fantastico monno favolistico 
in punta de piedi senza gnente pretenne sotto er profilo artistico: 
ar confronto de ‘sti giganti, Esopo e compagnia bella, faccio er nano, 
sentennome, rispetto a ‘sti pilastri, un granello de sabbia in una mano. 
Un nano che ha scritto ‘sti versi che so ’ “Favole bestiali e divine ”, 
anche perché nella seconna parte de ‘sta raccolta, trattano infine 
la morale, fra sacro e profano, che traspira da storie der Santo Vangelo 
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e de la Bibbia, raccontate da Gesù Cristo co ’ verità senza arcun velo. 
Se so ’ bravo? Lo direte voi speranno che legge ‘sti versi nun ve scoccia 
e intanto co ’ affetto ve augura bona lettura er vostro Sandro Boccia! 


6 



7 


PRIMA PARTE 



NEL MONDO DELLE FAVOLE 
DA ESOPO A...BOCCIA 
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PREFAZIONE 


Non c’è niente di più popolare della fiaba perché, appartenendo a tutte le epoche, è qualcosa 
che quasi tutti conoscono e che giunge sino a noi da una tradizione per lo più orale, espressione 
di gente comune ancor prima di divenire un genere letterario. 

Ma se poi si vuole guardarla più da vicino subito i confini sfumano, le cose si confondono e al 
di là delle sottili differenze con la favola (con accenno all’etica) e con la leggenda (che sfiora il 
mito) essa si pone come un componimento fantastico e magico con contenuto moralisticoLe 
verità morali infatti sono il più stabile fondamento di ogni convivenza civile, il più possente 
legame fra gli uomini: ove esse per un momento rimangono ignorate, o non conosciute 
abbastanza, s’infrangono diritti e doveri, restano solo oppressori ed oppressi generando 
conflitto in cui le belve umane si mostrano di lungo più feroci delle fiere della giungla.Ecco 
perché tutti quelli, che nell’antichità, furono più eminenti nella sapienza, applicarono l’animo 
alla poesia con l’intenzione di usare delle immagini e dell’incanto di essa per ispirare nelle 
menti del popolo l’amore della verità e della giustizia: nacquero in tal modo le favole, dei 
racconti per lo più piacevoli per dilettarci’animo e per cercare di rendere gli uomini più 
assennati e per ammaestrarli lungo ildifficile sentiero della vita. 

E al di là che la favola tragga origine o no dalla schiavitù che, vietando agli uomini di dire 
liberamente il vero per il timore dell’ira dei padroni, ecco che essa, sotto il suo velame magico 
e fantasioso, fa’ per lo più parlare bestie, piante e cose per rappresentare i vizi umani e per dare 
indicazioni per eliminarli o comunque per correggerli o renderli minimali. 

Nel corso dei secoli, da Esopo a Fedro, da La Fontaine a Trilussa, la fiaba - come detto - ha 
conosciuto nuove fortune come racconto fantastico, in genere di origine popolare in cui 
agiscono esseri umani e creature dotate di poteri magici, animali e cose parlanti con un epilogo 
aleggiante connotazioni moralistiche che danno, il più delle volte, vita a proverbi, frutto 
d’esperienze comuni e stratificate nel tempo. 

E se poi si considera che l’eroe della fiaba è quasi sempre una creatura debole ma ricca di 
nobiltà d’animo, questo non può che consolarci e rallegrarci al tempo medesimo. 
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Come quasi tutti i favolisti anche Sandro Boccia arriva alla fiaba sulla scia dei canoni classici 
degli autori citati accostandosi in un primo tempo, sia per l’ammirazione sempre nutrita sia per 
le comuni radici alla Città Eterna, al mondo delle favole trilussiane, per poi in effetti sganciarsi 
ed inventando a sua volta fiabe ed apologhi con ricchezza e varietà d’invenzioni, caratteristiche 
queste che, come fiore all’occhiello, lo connotano come poeta del sentimento e dell’ironia, 
“cantastorie de se stesso”: e ciò assume notevole valenza perché, come nell’arte marinaresca, 
l’importante non è arrivare ma levare l’ancora. 

In queste “Favole bestiali” popolate - secondo l’eterna umana commedia da animali parlanti per 
narrare i fatti degli uomini - l’estro è di favolista, pienamente soddisfatto nel raccontare, nel 
donare il risultato di una meditazione, il lampo di una osservazione senza eccessiva 
preoccupazione di mettere in coda un concetto etico a tutti i costi ancorché le sue fiabe sfociano 
e fanno l’occhiolino nel delta di proverbi colorati da una morale che ci deve indurre a far 
riflettere. 

In linea con la tradizione romanesca questi versi, sospesi tra l’ironia ammaestrante dell’apologo 
e la pennellata estrosa del favolista che si allarga in mille delicate sfumature, guidata dalle voci 
di eterne primavere, dall’apparenza bonaria e cordiale hanno l’acre sapore della satira e velati 
da una sottile melanconia con fiducia e speranza comunque nel riscatto e in un futuro migliore. 
Certamente queste fiabe non presentano il classicismo lirico di Esopo o di Fedro, né la grazia 
poetica di La Fontaine né la genialità fantasiosa che illumina quelle di Trilussa ma esse 
descrivono animali che non hanno la sterilità zoologica ove ognuno porta il cartello di quel 
vizio o di quella virtù ma che con le loro dialettiche arricchiscono di musicalità le varie corde 
della lira del nostro autore. 

Ebbene questo alito, questo sospiro sussurrato è frutto dell’estro del nostro autore che, come 
ventriloco, fa parlare, attraverso le loro movenze e caratteristiche proprie, 
gli animali per farsi gioco dei vizi degli uomini che, in effetti in quanto dotati di raziocinio, 
sono le vere “bestie feroci”, si pensi solo alla caccia e alla pesca, e non tanto il “povero lupo” 
che segue soltanto le leggi dell’istinto e della natura. 

Ecco così che l’autore la cui matassa, connubio arte-vita, non si può sbrogliare, diviene, oltre 
che spettatore di se stesso, ideatore di favole ovvero di sogni morali che si scontrano con gli 
ostacoli delle miserie quotidiane, mago universale che tali sogni dona, a volte alla propria 
persona, ma soprattutto al lettore, come frutti che l’albero della vita genera affondando le sue 
radici in un terreno comune di reale e di fantastico. 

Per questo siamo grati all’amico: della sua ironia bonaria, della sua satira graffiante, del suo 
sentimento con cui anima una galleria di divertenti animali, del suo buon metallo con cui conia 
le battute e gli insegnamenti etici di cui ci fa largamente dono. 

Como, dicembre 2012 

Scritto da me medesimo, vulcano in eruzione di creatività e di fantasia, perché è meglio esser 
narciso che crisantemo, certo poi che il lettore saprà perdonare la mia vanità, consapevole che 
negli artisti, o presunti tali come me, la modestia è pura ipocrisia. 
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ER PENSIERO DE LE BESTIE 

Parecchio e tanto tempo fa’ scrisse su de noi prima Esopo, 
e su quella scia Fedro, La Fontaine e Trilussa doppo, 
tutti ar solo e unico scopo de trarre una morale, 
sur bene e sur male, della natura tipica animale, 
paragonannola a quella dell’intera umanità, 
barbara, ingiusta, orba e forse priva de pietà. 

Poveri illusi ! Dar giorno der peccato origginale 
ner monno se pratica male er bene e bene er male. 
L’esperienza insegna che pè noi bestie nun c’è sarvezza: 
rOmo ce molesta e ce mette er morso e la cavezza! 

Mò semo puro condannate a sentì quest’artro autore, 
che se chiama Sandro Boccia, ma anche questo cosa vole? 
Ched’è che ce vorrà dì co’ li sui versi, co’ le sue parole? 
Forse se crede, poveretto, che ‘na morale buttata ar vento 
po’ dell’Omo cambià in bene er farso sentimento, 
perdonà tutti li sbaji e li rimorsi de coscienza, 
che, come tarli, lo torturano durante l’esistenza? 

Su’ annamo, damoje ebbene ascorto se volete 
ma nun fateve illusioni e a la fin fine credete 
che sulla terra mai eppoi mai cambieranno le cose: 
le spine resteranno spine come le rose rose ! 

Questa e sortanto questa purtroppo è la verità 

che co’ un pò de sale in zucca semo costrette a ascortà! 




ER CANE E ER LUPO 

Un Lupo, secco come un chiodo, incontrò un Cane così ben pasciuto 
tanto che je disse: “Io nun ce vedo dalla fame anche se so’ più forte, 
tu invece sotto una ricca tavola te sei appanzato: pè capillo nun c’è vò gran fiuto” 
“Se farai la guardia a li ladri” j’arispose er Cane “avrai l’istessa fortunata sorte”. 

Er Lupo, allora, s’era già convinto a dije de sì, quanno je vidde er collo 
spellacchiato da la catena. “Ched’è quer segno?” je chiese curioso come un pupo. 
“Gnente” je fece er Cane “me legano perché nun scappi come un pollo”. 

“Godete er cibbo che te danno” esclamò quasi schifato l’indipennente Lupo 
“magnate puro la carne e rosicchiate fossi, ma sei uno schiavo e te disprezzo: 
io nun ce sto in una gabbia d’oro e ricorda che la libbertà mia nun po’ avè prezzo!” 
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ER LUPO E L’AGNELLO 


Un Agnello, arso da la sete, abbandonò er pecorume 
e così agnede a abbeverasse lungo er fiume. 

Trovanno un Lupo che beveva su’ de sopra in arto, 
er lanuto animale se mise a beve giù da basso. 
Incomminciò a stuzzicà la feroce bestia: fece un sarto 
furmineo e co’ ironia je disse: “Sei propio un asso! 
Perché me intorbidisci l’acqua mentre bevo?” 
L’Abbacchio j’arispose: “Er contrario è semmai: 
viè defatti da te l’acqua che a li sorsi mii avevo!” 
Rincarò er Lupo: “Tre mesi fa’ parlasti male de me”. 

Er mite Agnello replicò: “Mai eppoi mai! 

Nun essenno ancora nato come facevo a sparlà de te?” 
Er Lupo: “Allora sarà stato tu’ padre” e lo sbranò, 
e così la legge der più forte co’r pretesto trionfò. 

‘Sta favola è stata scritta pe’ chi opprime l’innocente 
chè la raggione, vera o fasulla, se l’inventa nella mente. 



LA GALLINA DALL’OVA D’ORO 


In una vecchia fattoria c’era ‘na vorta ‘na Gallina 
che co’ maggia faceva un ovo d’oro ogni mattina. 

“Se a l’improvviso more corro er rischio de pijà ‘na sola 
perciò la sbudello e la rivorto come un pedalino, 
e doppo me prenno tutt’er tesoro in una vorta sola” 
pensò co’ avidità e senza senno er Contadino. 

Je tirò er collo e co’ un cortellaccio j’aprì la panza: 
così perdette tutto, deluso e senza piu’ speranza, 
quanno s’accorse, rovistanno le frattaje sparse sopra er banco, 
che la gallina sua era come l’artre che fanno solo l’ovo bianco. 
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LA VORPE E L’UVA 


Sott’un arto pergolato ‘na Vorpe, che se moriva da la fame, 
rimirò, un giorno, un grappolo d’uva dar colore verderame. 
Pensanno d’acchiappà quer frutto, che penneva succulente, 
la Vorpe allora fa’ prima un sarto, poi due, tre, ma gnente, 
monta sopra un masso, zompa e casca, 
sfiduciata e indolenzita su ‘na frasca. 

Co’ la coda fra le gamme se ne anno guardanno er frutto, 
consolannose così: “Ma che m’ importa? Me ne frego doppotutto. 
De primo acchitto, lo so’, l’esperienza insegna che la vita è dura: 
ma me la magnerò domani se quest’oggi ‘st’uva nun è matura!” 



ER RACCONTO DER LEONE 


Un giorno er Leone, forte e saggio Re de la foresta, 
invitò tutti l’animali a un incontro conviviale, 
pe’ sentì impressioni, desideri o segni de protesta 
riguardo alla loro condizzione e ar loro stato naturale. 

Invece d’ascortà lagnanze o pretese reggistrò improperie, 
rimanenno de stucco perché ognuno vantava le propie qualità 
magnificanno spesso co’ boria le propie vanità, 
e ne l’artri scovava sortanto difetti e cattiverie. 

“Bene” disse loro “peggio de così nun se po’ più annà! 
Lassamo le cose come stanno: er monno nun se po’ cambià! 
Se racconta defatti in una de le tante favole de Fedro, 
che Giove impose du’ bisacce aH’ommini der monno, 
da portà l’una sur davanti, l’artra a parteddietro, 
lungo er faticoso cam mi no de la vita, fino in fonno. 

La prima cià dentro tutti li difetti de la gente, 
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quelli che criticamo subbito spesso co’ mardicenza; 
la seconna, invece, contiene quelli nostri solamente, 
che nun potemo o volemo ammette, sfidanno l’evidenza. 
Ecco perché nell’occhio artrui, de prim’acchitto, 
sgamamo er fir de paja sinanche storto o dritto, 
mentre nun ciaccorgemo mai der tronco dentro casa 
che ce inchioda a ‘sta realtà minchiona e ficcanasa!” 


LE RIFLESSIONI D’UNA CAGNETTA 


“Quanno vado a spasso co’r mi’ padrone, 

sarà pe’ caso strano o pe’ combinazzione, 

nun ricevo mai uno sguardo dalla gente, un complimento, 

chè so’.... una bella parola, e provo così un avvilimento. 

Artre vorte però me dicono: “Oh che bella, sei un tesorino, 

come sculetti bene, che occhi, che fata, sei un ber musino; 

e spesso me sento perfino dì - Quanto sei bona! -. 

Questo però me capita quanno passeggio co’ la mia padrona!” 


ER CANE STOLTO 


Un Cane un giorno vidde in fonno a un fosso 
un pezzo de carne; dato che nun poteva acchiappano 
pensò: “Qui ce vò un rimedio artrimenti nun posso 
riuscì a magnà; s’ingegnò allora pe’ superà lo stallo. 
Incominciò a beve l’acqua e a forza de fà giu giu giu 
diventò come un pallone, scoppiò, annegò e finì giù! 


ER SOMARO E ER CIGNALE 


Un Cignalone, rotolannose nella fanga tomo tomo, 
intorbidì l’acqua de uno stagno indove un Somaro 
beveva; doppo la lite er Ciuco chiese aiuto all’Omo 
che ammazzò er servatico majale. “Che destino amaro!” 
se lamentò l’Asino quanno er padrone lo ponette in schiavitù: 
“Fatico e ciò la frusta come premio, era mejo er tempo che fù!” 
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STORIE DE PESCI 


Una vorta un pesce de mari nostrani, 

triste perché pieno d’acciacchi e de malanni, 

agnede dar dottore: “E’ inutile che t’addanni” 

je fece doppo la visita lavannose le mani 

“co ‘sti remautismi ce vò er sole; er bonumore 

te verrà ner mar de li coralli vicino a l’equatore”. 

Er pesce fece le valiggie, partì e piano piano 
arivò ner posto sospirato che sembrava un paradiso 
quanno je venne incontro un collega a l’improvviso; 
fermannolo je disse: ”Vengo da un sito lontano, 
so’ stanco, me dichi indove posso annà a dormì?” 
L’indiggeno animale gentirmente j’arispose: “Si”. 
Quanno che se fu svejato, domannò a ‘n’antro pesce: 
“Ho viaggiato, riposato e mò nun ce vedo pe’ la fame, 
ciavrei tanta voja de magnà spaghetti, pollo e salame; 
indirizzarne bene perciò a un’osteria, se te riesce!” 

Puro ‘sto pesce fu pieno de premure e solidale; 
doppo l’abbuffata incrociò un antro pesce ancora: 

“Un viaggio, ‘na pennica e ‘na magnata gnente male 
ciò a le spalle e penso oramai eh’è arivata l’ora 
de levamme un capriccetto, insomma de fà a l’amore; 
m’indichi un’arco va, una come se deve, pe’ favore?” 
“Me dispiace” se sentì dì “Nun so’ uno che se ne frega 
ma nun te posso risponne propio io: so’ un pesce sega!” 


LI GIOCHI DE LE BESTIE 


Er sor Annibbale passeggianno cor fijo regazzino 
vidde un cane e ‘na cagna che facevano li giochi; 
puro er maschietto li sgamò e accostannose vicino 
fece: “Ched’è che fanno, papà, così carichi de fochi?” 
Er padre, allora, pe’ nun faje perde l’innocenza, 
inventò ‘na storia e j’arispose: “Er cane stamattina 
cià ‘na ferita ne la zampa e co’ tanta sofferenza 
nun va’ avanti; ecco perché s’appoggia su la schina 
de la cagnetta che da sola, poveretta, nun ce la po’ fa’: 
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je s’appiccica e la spigne pe’ aiutalla a camminà!” 

Er regazzino, doppo avè ascortato co’ attenzzione, 
agnede verso l’animali e pe’ verificà la spiegazzione 
adocchiò bene er movimento, de profilo e a parteddietro, 
dicenno: “Ciavrai puro raggione ma vedenno certe scene 
ho capito casomai che chi è bono e fa’ der bene 
nun ce guadambia quasi mai e lo prenne ner dedietro!” 


LA SUPERBIA DER GALLO 


Opre co’ forza er petto e mentre er Somaro raja 
dice er Gallo gonfio de superbia: “So’ er Re dell’aja, 
domino su tutte le galline, li capponi, le faraone 
e li pollastri: insomma qui so’ mejo d’un leone!” 

Ma ‘sto Gallo, pur co’ tanto de brasone, 
forse nun sa’ che quann’arriverà Natale, 
l’acchiapperanno pe’ l’ali e pe’ lui finirà male 
perché lo coceranno, co’ le verdure, dentr’ar pentolone. 
La Gallina, allora, che sembra un po’ cojona: 

“E’ vero, io nun ciò né speroni né corona” 

je fa’ co’ ‘na risarella a mezza bocca 

“ma ogni giorno l’ovo fò e così gnissun me tocca!” 
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ER VECCHIO LEONE E LA VORPE 

Un leone, debole e vecchio, pensanno da magnà 
se spaparacchiò dentro ‘na spelonca fignennose malato; 
e Laminali, che je facevano visita, pensava a divorà. 

Ciagnede anche la Vorpe ma rimase fori dar cintato. 

“Come stai?” je chiese “Male” j’arispose er Re de la foresta. 
“Perché nun entri?” “Pensi che pe’ te è sempre festa? 

Vedo tante orme d’animali che vanno verso la grotta, 
ma gnissuna che torna indietro: impossibbile che tu me fotta!” 



LI DU’ GALLI 


Doppo una longa lotta fra du’ Galli in un solaio, 
a la fin fine er gallo vinto se nascose ner pollajo; 
er gallo vincitore, invece, salì bardanzoso sur tetto, 
tutto superbo, pieno d’orgojo e co’ de fori er petto, 
e annuncio a tutti er successo co’ un chicchiricchì, 
tale che un’aquila je se avventò addosso e lo rapì. 


LE CENTO PECORELLE 


‘Na vorta vivevano cento Pecorelle beate, 
vivevano felici perché sole e abbandonate. 
Un giorno er Lupo s’accostò a quer gregge 
mostrannose amorevole e gentile. 
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“Sorelle” disse loro “ve darò l’ovile, 
un ottimo governo e una bona legge: 
quella sacra de la fratellanza 
che livella diritti e doveri d’uguaglianza! 

10 de resto ve proteggerò da li tristi eventi; 
potrete pascolà senza gnissun timore 
d’incontrà quer perfido pastore, 

che ve riporterebbe a li sui armenti, 
laddove senza pietà arcuna, quer disgrazziato 
ve ciberebbe sortanto in vista der suo mercato. 

Orsù venite, venite da me sorelle, 
ve vojo” disse er Lupo “sortanto viggilà”. 

Tante ne disse e tanto seppe’ fa’ 
che se portò a casa le cento pecorelle, 
tutte felici, contente e piene de letizzia 
d’avè trovato in fonno la pace e la giustizzia. 

Nun che prima fossero infelici, 

tutt’artro, quasi sempre a pascolà, 

brucanno pe’ prati o a riposà; 

ma er monno è pieno de incognite e de nemici, 

onne pe’ cui, le povere pecorelle abbandonate 

dissero all’unisono: “Mejo esse insieme affratellate!” 

Giunti alla meta, er Lupo premuroso 

mostrò loro l’asilo, consistente in una pianura, 

ricca de praticelli d’erba tenera e verdura, 

a li piedi d’un granne monte cespujoso 

da la cui verde cima una sorgente 

d’acqua seenne va limpida ar torrente. 

E disse: “Io annerò ne la mia tana, 

che dista sortanto pochi metri qui dar monte; 

11 voi me porterete fresca e pura acqua de fonte 
e pe’ Tinverno, pe’ scallamme, un po’ de lana: 
in cambio avrete così un viggile e astuto 
compagno sempre comunque pronto a davve aiuto. 
Passò der tempo e defatti più gnissuna 

credette d’esse schiava o prigioniera, 
però, caso raro e strano, sempre ogni sera 
de pecorelle, conta e riconta, ne mancava una. 

“Se saranno disperse, forse, su pe’ le montagne” 
se dissero fra loro e preoccupate le compagne. 

Se lamentarono co’r Lupo e questo arrabbiato 
spiegò: “Quarsiasi forma de governo, 
purtroppo, genera sempre lo scontento eterno. 

Pazze che sete! Ma benché pur’io rattristato, 
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indaggini e verifiche farò personarmente, 
gnissun diserti er campo impunemente”. 

“Ma come mai” pensò la più sennata 
“ch’er lupo s’è aggiustato ne la sua tana 
un letto soffice e comodo de lana 
se mai gnissuna de noi ce l’ha portata? 

E come mai, trattannoce da matte, 
l’alito suo aveva sempre odor de latte?” 

E, infine, quale fu la triste meravija? 

Quella d’avè scoperto, co’ terrore, 
che propio er lupo era er divoratore 
de quella belante, cara e tenera famija. 
Quanta tristezza e quanto avvilimento 
invase tutti li cori e l’anime dell’armento! 

E passò er tempo, così, senza ribellioni 
senza ch’er gregge, benché fosse intimorito, 
avesse armeno osato oppure ardito 
chiede ar lupo serie e esaurienti spiegazzioni. 
Dove so’ più iti li diritti d’uguaglianza 
e indove s’è nascosta la sacra fratellanza? 
Intanto le pecorelle su la solita collina, 
se radunavano pe’ la quotidiana passeggiata, 
su pe’ ‘sto monte, giù pe’ quella vallata, 
ma in numero sempre minore ogni mattina. 
De tante e tante più gnissuna visse 
ma prima d’esse scannata, l’urtima disse: 
“’Na vorta vivevano cento pecorelle beate, 
vivevano felici perche sole e abbandonate!” 


ER SACRIFICIO DELL’ABBACCHIO 


“E’ ‘na vergogna! Antro che carota, qui c’è vo’ er bastone!” 
disse dar celo fra l’angioli luminosi Iddio a Abramo. 
“L’ommini so’ peggio de le bestie e più je do’ ‘na mano 
più ce rimetto in dignità facenno puro la figura der fregnone. 
Tu invece me pari Tomo più bono de ‘sto monno, 
e propio pe’ questo devo esse sicuro fino in fonno 
che pe’ da vero me posso fidà de te ciecamente; 
te chiedo perciò er sacrificio supremo: la vita de tu’ fio, 
è ‘na prova che te sembrerà crudele ma nun è gnente 
ar confronto de la felicità eterna, te lo posso assicurà io!” 

Ar Patriarca ‘ste parole je infiammarono er cervello 


18 



19 


ma la fede a vorte po’ esse più forte dell’amore, 
e così nun se perse d’animo e seppuro a malincore 
mise Isacco sull’artare pe’ scannallo co’r cortello. 

Er Creatore allora, pago der sentimento religgioso evidenzziato, 
je fermò la mano a mezz’artezza sarvanno Isacco, 
e, come un prestigiatore, tirò fora co’ maggia dar sacco 
un bell’agnello che pijò er posto der regazzo designato. 

“Insomma” disse l’Abbacchio “so’ sempre io che ce rimetto. 

Mo’ me tajano la gola e fò la fine che farà Giordano Bruno. 

A gnissuno ne la vita ho mai mancato de riguardo, de rispetto 
anzi ho dato lana, latte, carne senza fa’ der male a quarchiduno. 

E adesso me merito ‘sto premio pe’ avè sempre detto: “Bee...bee...” 
e se nun rigavo dritto che me sarebbe mai successo, poveretto me?” 



DAR BOVE E DA LA VACCA 


L’Orno pija dar Bove, la donna da la Vacca 
e da ‘na vacca nun esce ‘na cavalla: 
lui diventa cornuto, lei ‘ na puttana, 
l’ho scritto su un fojo da conservà ne la sacca. 

Ce poi giurà, er detto mio nun falla: 

ce nasce da ‘sta vacca ‘na mignotta a settimana! 

Ne sa’ quarcosa un certo amico mio, 
che s’ariccomanna l’anima ar bon Dio 
perché doppo pochi mesi da quanno s’è sposatocià 
l’idea fissa de l’uxoricidio ch’ha propio meditato! 
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ER GATTO E ER TOPO 

Una matina un Sorcetto smirzo e assai affamato 
s’introfulò in cucina, guardingo e malandrino, 
pe’ araffà un biscotto o un po’ de pecorino, 
quanno fu sgamato da un Gatto malintenzzionato. 
Facennose de botto er segno de la croce 
s’imbucò ne la tana e co’ un fir de voce: 

“Ce risemo” disse “se a tajà qui nun me spiccio 
me sa’ tanto che finisco in un pasticcio”. 

Er Micio nun se perse d’animo pe’ questo 
e in un baleno aguzzò er propio ingegno, 
incommincianno defatti a abbajà lesto, 
tanto d’arissomijà a un cane pe’ l’impegno. 

Er Topo tremanno ancora pe’ l’emozzione 
pensò: “Anche stavorta so’ stato fortunato 
perché er fedele amico dell’omo m’ha sarvato”. 

E così sortì dar bucio senza esitazzione. 

Ar volo er Gatto Taggrinfiò co’ Tartijo 
leccannose li baffi co’ soddisfazzione. 

Er Sorcio, che nun s’era reso conto de l’imbrojo, 
co’r sangue gelato ne le vene “Maledizione” 
mormorò “ma nun c’era er cane in questo sito? 

E’ mai possibbile che m’ha tradito e se ne ito? 

Je disse er Gatto: “So’ stato io a latrà. 

Nu’ lo sai che so’ tempi duri e de fatica? 

Che se nun sai du’ lingue nun se magna mica? 

Me dispiace propio ma mò te devo da scannò !” 

Er Topo sospirò nun der tutto rassegnato: 

“Miciotto impunito, come m’hai fregato! 

Però te devo fa’ li comprimenti pe’ l’occasione. 

Fa’ er bravo, libberame, fa’ ‘sta bona azzione”. 

Se pijò pena er Gatto e co’ tono amoroso: 

“Vabbè, te lasso annà: oggi me sento generoso 
anche perché già me so’ fatto un’artra abbuffata 
e propio nun me và de fa’ ‘n’artra magnata. 

T’ho pijato solo pe’ rispettò le regole de la natura, 
mica pe’ capriccio, pe’ vizzio o pe’ ‘n’antra stortura. 
Però stà in campana co’ li sentimenti umani: 
chè la fortuna d’oggi nun se ripeterà domani!” 
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ER PICCHIO, LA SCIMMIA E L’ELEFANTESSA 

Ne la foresta africana un’Elefantessa, 
cui j’era entrata una spina ne la zampa, 
disse a un Picchio: “Te fò ‘na promessa! 

Levarne da ‘sta pena che divampa: 
doppo te sarò riconoscente e poi vedrai 
che farò tutto quello che me chiederai”. 

Ammiccanno un sorriso strafottente, 
già co’ mille pensieri pe’ la mente, 
er Picchio se finse generoso e acconsentì 
e in quattro e quattr’otto er servizzio finì. 

Disse er Pachiderma co’ sollievo: “Te ringrazzio 
d’avemme libberato da ‘sto strazzio. 

Abbada mò, bene a sentì stamme: 
ched’è che devo fa’ pe’ sdebbitamme? 

Qual’ è la smania che te divora? 

Er desiderio d’appagà che piu’ t’accora? 

Insomma che posso fa’ pe’ te? 

Er Picchio: “Dato che... nun l’ho mai fatto” 
j’arispose “vorebbe fa’ l’amore... co’ te! 

Nun me pijà però pe’ carità pe’ matto”. 

L’Elefantessa: “Nun dì frescacce stupidello, 
sei così piccolo, che me voi fa’: er solleticarello? 

D’antronne la parola è data e nun me tiro indietro; 
coraggio dunque: annamo de quest’arbero sur retro. 

Nun facennoselo dì du’ vorte co’ emozzione 
er Picchio ingalluzzito incomminciò Toperazzione. 

Ner frattempo poi una Scimmia birba e impertinente, 
all’ombra de le ffonne spaparacchiata appena, 
che aveva suo margrado assistito ar retroscena, 
stufa d’aregge er moccolo pe’ gnente, 
da la parma tirò giu’ co’ li sagramenti 
una gran noce de cocco pe’ protesta, 
che agnede giusto appunto su la testa 
dell’elefantessa, che co’ gemiti e lamenti, 
sbottò in un commovente piantarello. 

Interrompenno pe’ un momento er giocarello, 
tra allisciamenti e mozzichi d’arcova, 
er Picchio, che s’era illuso d’esse un Casanova, 
disse da de sotto: “Te piace, eh, brutta zozzona? 

Nun ciavè fretta, però, stà brava e bona, 
ch’er mejo, te l’assicuro io modestamente, 
verà co’ gusto e co’ sollazzo immantinente!” 
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LA TARTARUGA INTELLIGGENTE 

Adacio adacio mentre se ne annava a spasso 
e se godeva tranquilla er sole, una Tartaruga, 
sentenno abbajà, se fermò vicino a un masso 
indove incrociò un Leprotto impavurito in fuga. 

“ ‘Ndò scappi?” je disse: “li cani che ciai addosso 
nun t’illude de tenelli sempre a debbita distanza; 
te consijo perciò, in questa brutta circostanza, 
de fregalli co’ l’astuzzia: nasconnete ner fosso!” 

Sarvo che fu’ la Tartaruga je spiegò: “Nun è maggia! 
Er cervello è, defatti, la cosa piu’ efficace che ce sia. 
Capito come se campa? Ched’è l’intelliggenza? 

Beh, allora mò baciarne la zampa e fa’ la riverenza!” 

LA PAPPAGALLA INGENUA 

‘Na Pappagalla un giorno sentì ner pollaio 
una Gallina che svolazzanno strillava tanto. 

“Ma che te urli?” disse “Ciai forse quarche guaio?” 
“Nun strillo, cara mia, sortanto me vanto” 
jarispose la Gallina “d’avè fatto l’ovo, 
un ovo de giornata fresco fresco”. 

“Beh” disse la Pappagalla “mò pur’io ce provo: 
te farò morì de rabbia se ce riesco”. 

Entrò de corsa ner pollajo fra le galline 
e fece coccodè, er verso della pennutella. 

Er Gallo, allora, co’ sguardi languidi, pizzichi e moine, 
scammiannola così pe’ ‘na gallinella 
je sarto subbito addosso co’ spavarderia. 

La Pappagalla, spaventata, je strillò ch’era un abbuso 
tanto che la Gallina co’ una risarella je sussurrò: “Via, 
stà bona: tu nun lo sai ma pè fa’ l’ovo è questo l’uso!” 


LA CERVA INGRATA 

Una Cerva inseguita se nascose vicino a‘na vite sotto a un muro; 
li cacciatori passarono ortre, e lei, credennose così ar sicuro, 
le foje de la pianta d’uva surtanina incomminciò a brucà. 

A ‘sto rumore se vortarono sparanno co’r fucile li cacciatori; 
esalanno l’urtimo respiro disse la Cerva: “Ben me stà”. 

Morale: Iddio punisce sempre chi fa’ torto a li benefattori. 
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L’ASINO VANITOSO 


Un tale, messa in groppa a un Somaro la statua de Apollo, 
se recò in città; ar passaggio ne le strade la gente se postrò 
e l’Asino, credenno che lo venerassero, s’impuntò 
e se riempì de boria gonfianno er petto come un pollo. 

Er padrone allora je lisciò er groppone co’r bastone 
e je disse: “Testa matta presuntuosa, sei un minchione! 

Ce mancherebbe artro che Tommini adorassero puro Tanimali: 
chi se vanta de li meriti artrui se copre de ridicolo senz’uguali! 


ER LUPO E L’AIRONE 


Un giorno un Lupo aveva ingojato un osso 

che je s’era incastrato propio in formo in gola. 

Scovò allora un Airone vicino a un fosso 
e je disse: “Levarne da ‘sto strazzio, cazzarola!” 

L’airone j’estrasse l’osso caccianno er capo nella bocca, 
e je chiese er giusto compenso dicenno: “Mò a te tocca!” 
Er Lupo, affilanno co’ un ghigno le fauci co’ li denti, 
tanto che all’Airone je stava a veni quasi un accidenti, 
je disse: “Che vói de più? Da la bocca mia la tua testa 
è sortita senza danno e perciò nun accetto la protesta!” 
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LA VORPE E LA MASCHERA 


Approfittanno dell’oscurità de le piccole ore, 
entrata che fu nella ricca casa de un attore, 

‘na Vorpe, fra tutta l’attrezzatura teatrale, 
vidde ‘na maschera confezzionata co’ maestria. 

“Che bella testa” disse “tu però sei sempre tale e quale, 
nun ciai er cervello e soprattutto tutta la furbizzia mia!” 

ER PAVONE RE 


Un giorno un Pavone se candidò a capo dell’uccelli 

e stava un dì pe’ esse eletto, quanno una Rondinella 
je disse co’ saggezza: “Nun vojo mica portatte jella, 
ma se durante er regno tuo usciranno fori li ribbelli, 
aquila reggina in primis, tu ched’è che farai? Ce difennerai? 
Chi governa dev’esse forte, nun solo bello, sennò so’ guai!” 


ER CORVO INVIDIOSO 


Un Corvo invidioso e certo eh’ er magnifico cannore 
der Cigno derivava da l’innummerevoli abbluzzioni, 
lassò le are de li Dei da dove magnava a tutte fiore, 
e anno a vive fra laghi e fiumi ove, nonostante l’immerzzioni, 
nun ottenne risurtato arcuno, anzi morì perfino de fame. 

Nun basta la dieta pe’ cambiò natura: la vita è propio infame! 


L’APE E LA COLOMBA 

Un giorno un’Ape, scesa pe’ beve a una fonte, 
cascò nell’acqua e stava lì lì pe’ affogò. 

‘Na Colomba vidde la scena su un ramo lì de fronte 
e je gettò vicino una foja che l’aiutò a sarvà. 

Più tardi er volatile stava pe’ esse preso da un ucellatore 
quanno l’ape, ricordannose der favore ricevuto, 
je punse er piede; lui gettò la rete a terra mezzo svenuto 
e così la Colomba spiccò ner celo un volo libberatore ! 
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LA CAGNA E ER LEPROTTO 


Una Cagna catturò co’ un tranello 

un Leprotto, se lo portò a casa e ce giocò. 

Prima je fece le carezze, poi lo mozzicò; 
doppo du’ leccate je menò co’r mattarello. 

“Insomma” disse er Leprotto “un giocattolo nun so’ mica 
decidete pe’ sempre a esserne amica oppuro ‘na nemica!” 


LA VORPE E LO SCIMMIOTTO 


Durante un viaggio ‘na Vorpe e ‘no Scimmiotto 

discutevano intorno a li loro illustri natali, 
quanno quest’urtimo scoppiò in un pianto dirotto. 

“Che dai?” je disse la Vorpe. “Vedi quell’artari?” 
rispose la Scimmia “so’ le tombe de libberti e de schiavi 
de l’illustre famija mia, de li nobbili mii avi”. 

E la Vorpe: “Le frottole raccontale a tutti e nun a me: 
gnissuno de costoro infatti risorgerà pe’ smenti’ te!” 



ER TORO E LE CAPRE SERVATICHE 


Un vecchio Toro inseguito dar Re della foresta 
se rifuggiò, stracco e impavurito, in una grotta 
indove de le Capre servatiche l’incornarono co’ la testa, 
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cosicché se ritrovò ancora più stremato e co’ Tossa rotta. 
Er Toro sconsolato se disse: “Purtroppo me devo adatta’ 
e pe’ evità er peggior male questo me tocca sopportò !” 


LE RANE E ER SOLE 


Era d’estate e co’ quer tempo li fiori e li frutti trionfavano. 
Tutti Tanimali,allora, festeggiavano le nozze der dio Sole 
e anche le Rane, tra uno zompo e l’artro,festose tripudiavano. 
Ma una de esse disse: “Sceme! Fra un po’ saremo tristi e sole: 
se mò er bionno astro co’ li raggi ce inaridisce tutt’er pantano, 
co’ su’ fijo staremo peggio e resteremo co’r cetriolo in mano!” 


ER LEONE, L’ASINO E LA VORPE 


Un Leone, un Asino e ‘na Vorpe annarono a caccia. 
Acchiappata la preda, doppo che il Re della foresta 
ordinò all’asino de spartilla, questo fece tre parti eguale. 
Er Leone allora s’arrabbiò, ruggì e je sgraffiò la faccia. 
A la Vorpe un’idea furba je passò veloce ne la testa; 
toccò poi a lei che jela dette tutta intera, tale e quale. 
“Brava” je disse “chi t’ha insegnato a divide così?” 
Rispose la Vorpe: “La disgrazzia dell’asino, gnorsì!” 


ER CAPRETTO E ER LUPO FLAUTISTA 


Un Capretto, rimasto fori gregge, era inseguito da un Lupo. 
Vistose perso disse: “So’ tuo, ma prima ch’esali Turtimo respiro, 
famme armeno ballò co’ la musica come fa’ un Satiro. 

Er Lupo sonò er flauto e er Capretto danzò su un dirupo; 
ma li cani der gregge sentirono ‘sto rumore 
avventannose sur Lupo che mollò la preda affritto in core. 

“Ben me sta” disse er Lupo “volevo imitò er flautista: 
a ognuno er suo mestiere se so’ solo der macello un artista!” 
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L’ASINO E L’USIGNOLO 


Invidioso der ber canto d’un Usignolo, 

un Asino volle imitallo e incominciò a cantà 
ma più de quarche rajo più nun riusciva a fa’. 

“Ma che magni pe’ avè ‘sta voce?” je domannò ar volo. 

E questo j’arispose: “Cavallette, grilli, vermini e formichi”. 
Allora da quer giorno l’Asino, ingenuo e presuntuoso, 
nun toccò più la paja e er fieno e fu solo premuroso 
de riempisse appieno la panza d’insetti e de lombrichi. 

Je disse l’Usignolo: “Abbada a quer che fai, 
se continui così in un brutto guaio te caccerai”. 

Nun ce fu gnente da fa’: testardo continuò pe’r la sua strada; 
rinsecchito, rachitico, malato, lui pensava: “Vada come vada! 
Un giorno a forza de magnà ‘sti vermini riuscirò a cantà” 

Je uscì da la bocca un giorno solo un rantolo prima de crepà! 


ER PAPPAGALLO 


Nun cercà er ciuco mentre stai a cavallo, 
nun cercà l’eco se ciai er Pappagallo: 

“So’ appena nato e già m’hanno inventato” 
sentenno l’eco disse subbito, sconcertato, 
quest’uccello, quanno venne ar monno, 
“anvedi, credevo d’esse primo e so’ seconno!” 


ER GALLO PREVIDENTE 


Ner pollaio regnava tanta agitazzione; 

‘na Gallinella nera aveva appurato 
che all’indomani, er perfido padrone 
sarebbe annato all’arba fino ar mercato, 
pe’ potè venne l’intero suo pollame, 
pe’ cui già se sentivano cotte ner tegame. 

Er Gallo a un certo punto disse: “State zitte, 
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nun c’è raggione più de sentivve affritte: 

Tranquille, che questo macello nun avverà 
perché er padrone ar mercato nun ce annerà: 
domani defatti je darò, senza riguardo, 
la sveja ma co’ ben du’ ore de ritardo!” 

Er Gallo dar pollajo fu così acclamato allegramente 
e tutte le galline annarono a dormì tranquillamente. 


L’APE E ER FIORE 


Appena un’Ape se posò su un Fiore 
questo je chiese: “Che intenzzione dai?” 

“Che profumo” je rispose lei “Sei ‘no splennore! 
Vojo restà pe’ rimiratte come nun feci mai!” 

Je disse er Fiore: “Sarà ma nun me piji in giro, 
mica so’ nato ieri, nun dormo come un ghiro. 

Pe’ fa’ er miele te serve solo er polline mio, 
né la bellezza né er profumo, te lo dico io!” 



L’ASINO E L’ARPA 


Un Asino trovò un’Arpa in mezzo a un prato; 
co’ l’ogne toccò le corde e fu musica celestiale: 

“Santi lumi! Che bello ‘sto strumento musicale: 
che nun sia der mestiere è propio un peccato, 
in mano a un esperto sarebbe stata quarcosa de speciale!” 
Questa perciò è la morale: er talento è spesso sfortunato! 
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ER CORVO MALATO 


C’era una vorta un Corvo che nun stava bene, 
sempre malaticcio, sempre debboluccio 
tanto che la madre se tormentava da le pene. 

Er fijo je disse: “Basta co’ ‘sto cruccio! 

Invece de piagne supplica li Dei pe’ me 
pe’ famme ritornà sano, forte e solerte”. 

Disse la Corva: “Gnissuno de loro avrà pietà de te 
perché da tutti Tartari hai rubbato l’offerte: 
te sei fatto in tar modo un sacco de nemici 
e perciò ner bisogno nun troverai più amici! 
Coraggio però: ogni bagarozzo è bello a casa sua: 
l’aiuto pertanto te lo darà sortanto mamma tua!” 


LA PECORA TOSATA MALE 


‘Na Pecora ne le mani de tosatori inesperti 
penava co’ quei taji mardestramente inferti! 

“Se desiderate la lana” disse “tajate un po’ più in cima; 
se volete, invece, la carne, scannateme da prima 
e fatela finarmente finita co’ ‘sto lento strazzio: 
me magnerete finquanno sarà lo stommico ben sazzio!” 


L’ORSO E LA VORPE 


Un giorno un granne Orso se vantava co’ la Volpe d’esse, 
fra tutti Tanimali der creato, l’effettivo amico dell’omo 
perché nun toccava li morti; la Volpe co’ di’ da gentilomo: 
“Che tu magnassi li cadaveri e nun li vivi, Iddio volesse!” 
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ER CONTADINO E LA SERPE 


Un vecchio Contadino trovò vicino ar suo portone 
una Serpe intirizzita; mosso pertanto a compassione 
la pose in seno pe’ scallalla, co’ fa’ pe’ gnente circospetto. 

Er rettile ingrato, una vorta rinvenuto, je morsicò er petto 
e così er contadino stramazzò a terra avvelenato: 
er ringrazziamento de li marvaggi nun dev’esse mai scordato! 
Nun fa’ der bene se nun ciai la forza de sopportà l’ingratitudine, 
te troverai, come sempre, schiacciato fra er martello e l’incudine! 


ER LEONE E ER LUPO 


Un giovine Leone un giorno incrociò un vecchio Lupo, 

che aveva rapito ‘na pecora bella grassa da un gregge in un dirupo. 
Doppo avejela strappata, er Lupo co’ foga protestò pe’ l’ingiustizzia. 
Rise er Leone: “Tra li marfattori nun esiste l’equità né la giustizzia!” 


ER MAJALE E LE PECORE 


Un giorno un Porco pascolava assieme ar pecorume; 
afferrato da un pastore grugnì e fece dei lamenti. 

Le Pecore dissero che quanno je toccava, ne le loro menti, 
nun se facevano passà neanche l’idea de fa’ storie, 
ma stavano zitte e bone, a ricordo de memorie. 

“Sfido io!” ribbattè er Majale “ nun c’è vo’ un lume 
pe’ capì che ‘na cosa è lana o latte, l’artra è esse ribbelle 
quanno in gioco nun c’è solo er patrimonio ma la pelle!” 


ER PASTORE E LA CAPRA 


Un Cavallo e un Ciuco, viaggianno co’r padrone, 
portavano a fatica in groppa carichi pesanti. 

“Nun ce la faccio più” disse l’Asino a lo stallone 
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“se nun me sollevi parte der carico, moro, nun ce so’ santi”. 

A ‘sta supplica er Cavallo nun se ne dette cura 

ma er carico fu’ tutto suo (er Ciuco morì pe’ da vero), 

compresa la pelle der ciuco. Morale chiara e sicura: 

chi è più forte aiuti er debbole, entrambi se sarveranno: è vero! 


ER GATTO E ER PADRONE 


Da giovine er Gatto, co’ guizzi e senz’arcuna fretta, 
era er terrore de li topi che furminava come ‘na saetta; 
sembrava er bellimbusto der padrone che nell’arcova 
faceva stragge de donne come fosse un Casanova. 

Mò è un Micione attempato, senza piu’ un dente, 
co’ probbremi seri pe’ sgranocchià un sorcetto; 
rimane paro ar padrone bavoso e sempre più gaudente 
che ‘na giovine femmina se vorebbe portà a letto! 


ER SERPENTE E GIOVE 


Fra tutti l’animali che portavano li regali a Olimpio Giove, 
c’era puro er Serpente strisciante che recava in dono ‘na rosa. 

Je disse Zeuse: “Da te nun accetto propio gnente, né rose né ove 
da li perfidi anche le cortesie fanno pavura, ricordate ‘sta cosa!” 


ER LUPO E LA CAPRA 


Una Capra pascolava beata su de un dirupo, 
allora, dato che nun poteva scannalla, un Lupo 
je disse: “Seenni giù che da lì pòi cascà, 
viè qui che l’erba è mejo de quella là!” 

Rispose la Capra: “Nun me prenni in giro, te lo dico io! 
Pensi più a la panza vota tua che ar pascolo mio!” 

Morale: infruttuose e vane so’ le astuzzie de la cattiva gente 
verso chi cià senno e a chi usa er cervello diliggentemente ! 
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L’ASINO, LE SPUGNE E ER SALE 


Mentre attraversava er guato de un fiume co’ un carico de sale, 
un Asino sdrucciolò su una pietra e, quanno che se fu riarzato, 
sciorto er sale, se sentì a l’improvviso alleggerito e come arinato. 
“N’antra vorta, portanno spugne, pensò de rifà lo seenni e sale, 
“Fingo de inciampà” disse furbescamente la bestia e s’inabbissò: 
le spugne se riempirono d’acqua, nun je la fece a risalì e affogò. 


ER GALLO INGENUO 


Un ladro, entranno in un pollajo, rubbò un Gallo 

pe’ tiraje er collo e pe’ fallo doppo arosolà. 

Er Re dell’aja pe’ sarvasse disse ar ladro: “Nun fallo! 

So’ utile all’omo, lo svejo all’arba pe’ mannallo a lavora”. 
“Così” ribbattè er ladro “disturbi er lavoro mio, 
mò t’ammazzo co’ più convinzzione, te l’assicuro io!” 


LA DONNA E LA GALLINA 


Un ovo ar giorno faceva ner pollajo una Gallina. 
La padrona pensò: “Se la faccio magnà de più 
me farà sicuramente du’ o tre ova la mattina”. 

La Gallina defatti ingrassò ma gnente fece più. 
Chi troppo vole perde sempre quello che cià 
perciò ne la vita quotidiana ce se deve accontentà. 


ER CAVALLO E LA RANA 


Un rumore un Cavallo sentì durante ‘na cavarcata 
e se spaventò pensanno d’esse innanzi ar re de la foresta; 
quanno vidde una Rana la schiacciò co’ una zampata. 
Nun basta sentì ma anche vedè pe’ esse sereni ne la testa. 
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L’ASINO E LA PELLE DE LEONE 


Un giorno un Asino, infagottato co’ ‘na pelle de leone, 
metteva fifa a l’animali che scappavano a più nun posso; 
ma appena un corpo de vento jela strappò de dosso, 
le bestie nun ebbero più pavura riconoscenno basinone 
e tutti j e se fecero subbito sotto e giù a daje botte da orbi. 

So’ ridicoli o de peggio li debboli che cercono d’imità li forti! 


ER CORVO SUPERBO 


S’addobbò da cima a fonno co’ penne de pavone 
un Corvo che, gonfio de superbia, disprezzo la fratellanza. 

“Ma chi te credi d’esse?” je dissero “sei er solito fanfarone”; 
nun l’intese e s’imbrancò fra li pavoni co’ incedere de danza. 

Questi je strapparono le penne e lo beccarono dicennoje: “Impudente!” 
Male in arnese er Corvo ritornò malinconico ner suo branco 
ma subbi ‘na grave umiliazzione quanno fu cacciato dalla sua gente. 
Uno de li corvi disprezzati je disse allora franco franco: 

“Se t’avresse appagato er posto indove sei nato, 
e se avressi ben accettato quer che t’ha offerto la natura 
nun avresti patito un’offesa e ‘na lezzione così dura 
né nondemeno te sentiresti come adesso abbandonato!” 


LA LEPRE E ER PASSERO 


‘Na Lepre,un giorno, stava a fa’ ‘na brutta sorte, 
sotto l’artiji e le beccate de la Reggina der celo, 
quanno, mentre esalava er respiro de la morte, 
fu cazziata da un Passero: “Te sta’ alliscianno er pelo! 

E la tua velocità? Mo’ nun ridi e nun corri più?” 

E così a forza de sparlà nun la faceva più finita: 
un avvortojo, mentre nun se l’aspettava, je rapì la vita. 

La Lepre morente allora je disse: “Mò sei tu che nun parli più! 

Dà consiji e nun badà a se stessi è ‘na sciocchezza, 

chi ride prima e piagne poi pè lo stesso male è fio de la stortezza!” 
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L’OMO E L’OCA 


L’Omo disse a un’Oca che stava in un pantano: 
“Sei propio er simbolo de la scemenza!” 
J’arispose l’Oca: “Vedi d’annacce piano. 

Sarà puro vero ma raggiona e penza: 

so’ stupida perché l’Omo ha scritto schiocchezze 

co’ le penne mie condite da mille leggerezze?” 


ER DESTINO DELL’ASINO 


Doppo una vita piena de fatiche e de botte 
un Asino tirò le cuoje co’ puro Tossa rotte. 

Er padrone spellò allora er somarello 
e co’ la pelle ce fece così un tamburello. 

Chi nasce disgrazziato ne la vita 
nun speri che co’ la morte sia finita. 

L’Asino, co’ l’addio alla vita, pensò de sta’ in pace 
e invece anche da morto d’evità botte nun fu capace! 


LA MOSCA E LA FORMICA 

Un giorno ‘na Mosca attaccò verbarmente una Formica: 

“Nun te poi paragonò a me perciò vergognate, misera che sei! 

Volo pe’r aria visitanno Tartari e li templi de li Dei, 
me poso dappertutto, vivo bene e nun fatico mica”: 

J’arispose la Formica: “Sta fra li Dei è certo un onore 
solo se s’è invitati e no quanno s’è invisi come te; 
divori Tescrementi: perciò è mejo che nun parli, pe’ pudore. 

Io invece ammucchio granaje pè l’inverno; nun assomij a me 
ma doppo, co’r freddo, esali finarmente Turtimo respiro 
e la gente è contenta de nun scacciatte perché più nun voli in giro”. 


ER RINNOCERONTE E ER COCCODRILLO 


Disse un Rinnoceronte a un Coccodrillo: 

“Io sarò brutto, goffo, borso, tracagnotto, 

ma la ferocia tua è tanta come la voja d’un mandrillo; 
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de me ciai pavura e me porti rispetto 

perché sai che co’r corno te posso squarcià er petto 

e fatte er didietro peggio d’un ordenotto. 

Stai sempre co’ li denti affilati e la lingua de fori, 
sei lo spauracchio delfanimali, je spezzi le reni e li divori, 
ammazzi anche li fiji e te li magni da piedi a cima, 
poi piagni pe’ ritrovatte doppo.. .bestia più de prima!” 


ER GALLO E LA GALLINA 


La Gallina disse a un Gallo: “E’ da quer dì 

che all’arba sveji tutti co’ ‘sto tuo chicchirichì; 

e mentri opri er petto, bardanzoso e gajo, 

te senti sempre forte essenno er re de ‘sto pollaio”. 

J’arispose er Gallo: “Anche te, sin da li tempi de Noè, 
fai sempre le stesse cose, che canti coccodè; 
er tempo corre, passano Tanni, longhi e tanti, 
ma tu nun cerchi mai de fa’ un passo avanti”. 

“E vero” fece la Gallina “che so’ ferma e nun m’aggiorno 
ma fò contento Tomo che se magna sempre un ovo ar giorno!” 


LA PAPPAGALLA COCORITA 


Un padrone inchiodò pe’ qualche dì su ‘na parete de la cantina 

la sua Pappagalla Cocorita sempre vispa e arzilla come ‘na nonnina, 
perché j’aveva, quann’era fori, imitato ar telefono la voce e a tutto spiano, 
doppo l’ordine, consumato pe’ riscallasse un sacco de metano. 

Relegata così in quer posto buio e abbituannose all’oscuro, 
vidde ‘na figura d’omo su un crocefisso appeso a un muro. 

Allora je fece ‘sta domanna: “Come te chiami?” Se sentì dì: “Gesù”. 

E quanno seppe che da du’ mijara d’anni lui stava inchiodato lassù, 
co’ meravija la Pappagalla je domannò: “Sei propio rovinato! 

Spiegarne però...ma quanto cacchio de metano hai ordinato?” 
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ER CAVALLO E L’ASINO 

“Oggigiorno, nell’epoca moderna, l’ommini ar posto mio 
cianno er treno, la bicicletta, la moto o la machina berlina 
ma poi stà certo, e nun ciò dubbi te lo posso assicurà io, 
che anneranno a piedi pe’ quanto costa oggi la benzina” 
disse un certo giorno un Cavallo a un vecchio Somaro 
“Er progresso te lascia in bocca così un sapore amaro!” 



LA SAGGEZZA DER GRILLO PARLANTE 

A un vecchio Asino pieno d’acciacchi e de malanni 
un Grillo parlante je disse: “E’ inutile che t’addanni 
se nun curi la salute: solo così te passeranno li dolori. 
L’esperienza è er nome che damo ai nostri errori 
e da ‘sta consapevolezza deriva la saggezza; 
se stai male, anche se ricco, la vita è ‘na monnezza! 

Avecce defatti la salute e er dio Sordo, 
è vero, in effetti so’ du’ gran belle cose. 

Co’ la prima la vita è tutta giji e rose 
e a li malanni de la gente te ritrovi sordo. 

La seconna invece fa’ onesti li briganti, 
fa’ diventà bella ‘na donna brutta, 
corrompe e infanga l’ommini e li santi, 
trasforma in nova ‘na casa distrutta. 

Co’ li quattrini nun soffri mai la fame, 
se diventa presto istruiti e signori, 
se te vede un amico subbito te chiama, 
se poi combatti la morte, nun mori. 

E se questa arriva improvvisamente 
ar funerale verà un fottio de gente, 
che se scorda der male che hai fatto o detto, 
e partecipa ar rosario in segno de rispetto. 

Ma ‘na vorta morti e sotterrati, sotto l’ombra d’un cipresso, 
credi, risponni a me, che li sordi ce li porteremo appresso?” 
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ER SERPENTE E LA LUCERTOLA 


‘Na Lucertola fu acchiappata da un Serpente 
che l’inghiottì furmineo ma nundemeno 
la prima approfittò dell’attimo fuggente 
e je mise un rametto in bocca come freno. 

Er Serpente mollò allora la sua preda invano 
e rimase co’ un pugno de mosche in una mano 


ER PASSERO INNAMMORATO 


C’era un giovine frate de granne vocazzione 

che s’arzava tutte le notti pe’ recità la sua orazzione. 

In un inverno gelido su la neve d’un vialetto 
trovò mezzo morto dar freddo un uccelletto. 

Dato che tutte le bestie lui trattava co’ amore, 
così lo pijò e se lo mise in petto vicino ar core 
accarezzannolo co’ delicatezza e dannoje tepore. 
Cantanno poi le osanne e l’inni d’iddio Signore, 
je sentì batte prima piano e doppo forte er core, 
e così, miracolo de vita, incomminciò a parpità 
e quella povera bestia congelata riuscì a resuscità. 

Er monaco portò l’uccellino dentro la cella 
mentre dar celo un sorriso je mannò ‘na stella 
e bagnata ner vino ‘na mollica de pane 
la dette ar passero quasi morto de fame. 

Da allora fra er frate e er passero ce fù amicizzia 
e passarono sempre assieme l’inverno co’ letizzia. 

Però co’ la prima ventata de primavera 
er frate nun lo trovò più: “E’ propio scappato”, 
lo cercò pe’ tutto er giorno e se rassegnò solo a la sera 
“doppo avè fatto tanto...che peccato!” pensò sconsolato. 
Ma un anno doppo, appena spuntò er giorno, 
dar terrazzino de la cella spalancato, 
ar sole assieme a un venticello profumato, 
se sentirono trilli e gorgheggi: “Bongiorno! 

Nun m’ariconosci?” disse co’ un sorriso l’uccello. 

“Nun te sei comportato bene” j’arispose er fraticello. 
“Nun è vero ! Questo nun lo devi manco da pensà” 
je fece er passero “sennò me fai sortanto addolora!” 
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Nun è stata corpa mia ma solo de la primavera, 
che m’ha acceso una spece de febbre quella sera: 
smania de volà, de ride, de cantà, de fa’ festa; 
vidi passà ‘na passerotta e così persi la testa. 

Forse pe’ te, che qui ciavevo er pane, sembrerò scemo 
ma l’amore è più forte de la fame, ciao se vedemo: 
mò devo annà da lei, eh’è tutt’er mio amore, 
che me squaia tutto e che me intenerisce er core!” 

Così er passero volò via innammorato anche se a malincore 


ER PESCE E L’AMO 


Un pesciolino appena nato 
se ne stava tutto beato 
dentro ‘no sciame in processione 
e l’unica sua vera preoccupazzione 
era quella de cercà ‘na pastura prelibbata. 
Finarmente, gira e riggira, l’ha trovata 
verso riva ma er branco s’è assottijato 
perché pesci più grossi l’hanno già magnato. 

Ma co’r tempo anch’er pescetto 
è cresciuto e s’è bene irrobbustito, 
s’è fatto furbo e bello nell’aspetto 
e de colore come l’argento sembra vestito. 

Un mattino s’agguatta come ‘na spia, 
vicino a ‘na scojera nell’acqua bassa 
indove l’onne sbattono e vanno via, 
co’ l’idea così de fa’ man bassa. 

J’ha insegnato l’esperienza 
de nun fidasse de gnissuno 
e d’avè sempre diffidenza 
de l’artre specie e de ciascuno. 

Li compagni che je fanno corona e scorta 

tufi’assieme scappano lesti 

e così anche lui scappa de corsa 

in colonna dietro a questi 

accorgennose in un momento 

der motivo der trambusto: un pranzetto succolento. 

Er boccone, stuzzichevole ar palato, è un vermetto 

che appeso a un filo se move come ‘na palla 

giù sott’acqua e sembra fa’ un balletto 
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pe’ arma’ poi fra la spuma a galla. 

Più veloce de l’artri pesci co’ ‘na virata 
er pesce de ‘sta storia un po’ fregnone, 
affamato e co’ la bocca spalancata, 
s’avventa su l’esca in un sol boccone. 

Ma ‘sta pietanza je fatale 
perché nasconne dentro de sé 
‘no strumento insidioso e micidiale 
che de peggio nun c’è n’è: 

‘na punta sottile e acuminata 

che je taja bocca e naso 

provocannoje male come ‘na cortellata 

e de sangue puro er travaso; 

pe’ li dolori acuti e lancinanti 

cerca così de scappà bestemmianno puro li santi. 

Poi un terribbile strappone 

lo tira fora dar suo elemento 

co’ la coda che je sbatte ner barcone 

senza sosta ogni momento. 

Le branchie mò se movono leste 
pe’ firtra’ l’acqua der mare, 
contemplanno er celo celeste 
ma sortanto l’aria po’ respirare. 

Le squame sue irridescenti 
cambiano presto de colore 
facennose sempre meno rilucenti 
segno evidente de gran dolore: 
sta’ pe’ arriva’ l’asfissia 
e pe’ ‘sto poro pesce è l’agonia! 

CAVALLI, DONNE E GATTI 

Stà sempre pronto co’ la frusta in mano, 
cavalli, donne e gatti so’ l’istessa razza: 
se abbandoni la frusta lei t’ammazza 
mentr’er cavallo annerà sempre più piano. 

Se vede che tu le femmine l’hai tutte incontrate 
co’ l’unghie appuntite e biforcute. 

Io che più de cento n’ho godute 
nun m’aricordo de ‘ste sgraffignate. 

Forse tu me dirai che nun ce credi 

ma io so’ previdente perché vedi, 

nun so’ ‘n’illuso da piedi a cima, 

in quanto l’unghie a le donne jele tajo prima! 


39 



40 


LI MULI E LI LADRI 


Du’ Muli attreversavano un boschetto, 

accompagnati da quattro contadini: 

uno portava tanti zecchini d’oro in un sacchetto, 

l’artro crusca e frumento dentro a li cestini. 

Er primo procedeva baldanzoso, 
perché ciaveva un carico leggero ma prezzioso, 
e pe’ esse più superbo der vicino 
co’r collo scrollava er sonajino. 

L’artro, co’ la testa e co’ l’orecchie chine, 
se ne annava stracco e lento, passo doppo passo, 
perché je pareva d’esse troppo in basso 
portanno sortanto mangime pe’ galline. 

Da la strada spuntarono vicino a un crocevia 
armati de tutto punto du' ladroni 
che doppo avè rubbato tutti li sordoni 
spararono quattro corpi scappanno via. 

Der mulo, che aveva la crusca ar fianco, 
li malandrini nun se curarono nemmanco 
che continuò lento e a fatica a camminà, 
pronto a lo schioccà de la frusta a fasse comannà. 
L'artro invece, che prima era forte e artezzoso, 
pe' lo spavento diventò pe' sempre tutto pauroso. 
Morale: er benestante nun è mai sicuro 
perché co' li ladri cià le spalle ar muro; 
chi invece li quattrini nun ce l'ha 
è tranquillo come un gran pascià! 


LA VIPERA E LA LIMA 


Una Vipera s’aggirava ne la bottega d’un fabbro; 
cercanno cibbo dette un morso a la Lima. 

Doppo che j ’uscì er sangue dar labbro, 
l’Arnese, co’ superbia ,disse: “Scema! Prima 
de morde è mejo che te vai a informà: 
defatti er mestiere mio è er ferro masticà!” 
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ER CANE INVITATO A PRANZO 

Er Marchese der Grillo preparava pe' l'indomane 
un pranzo pe' un par suo, nobile e de riguardo; 
ar corrente de la questione era er suo cane, 
che invitò pe' l’occasione un suo simile bastardo, 
dicennoje che de certo in quella tavola 
se sarebbe abbuffato co’ cibbi tali, 
che solo in sogno o in una favola, 
se poteva immagginà pe' avelli tali e quali. 

'Sto cane randaggio, secco come un chiodo, 
tantoché se potevano contà le costole a 'sto modo, 
tutto felice e contento accettò l'invito, 
convinto de magnà bene ed esse ben servito. 

Introdotto in casa, ricca de odori e de profumi, 
d'arrosti innaffiati da vino, de pollastri e de ravioli, 
de specchi, lampadari e antichi lumi, 
da la gioja cominciò a fa' zompi e voli. 

Scotette anche la coda pe' la contentezza 
anche se pe' la fame nun ce vedeva più: 
er profumo che sentì pareva ’na carezza 
a la lingua, a lo stommico e più in giù. 

Ma quella coda infastidì er cuoco, 
tutt'attento a fa' arrostì un cappone, 
che alfimprovviso se ritirò dar foco 
e buttò giù er cane dar barcone. 

Doppo quella brutta cascata a terra, tutt'intontito, 
er cane ripijò la vitaccia d'ogni giorno 
ripensanno all'arrosto co' le patate ar forno. 

"Come te ito er pranzo? Te sei riempito?" 
domannò er suo compagno chi lo vide cascà giù. 

"Me sento la capoccia che me gira ancora, 
e so' tant'ubbriaco de bon vino che nun me ricordo più 
da dove so' passato pe' uscì de fora". 

Da 'sta storia viè fori ’na saggia morale 
come uno che nella zucca cià un po' de sale: 
se a spese d'artri te se promette er pane 
nun poi fa' che la fine ch'ha fatto er cane ! 
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LA RONDINE E LI PASSERI 


‘Na vecchia Rondine, che aveva tante vorte 
attraversato mari e celi de quasi tutt’er monno, 
pe’ evità a li Passeri de fa’ una brutta sorte, 
dette loro un bon consijo da cima a fonno. 

“Passerotti, dateme ascorto” annannoje vicino 
disse loro “la semenza de canapa de pianta, 
ch’ha seminato ne li campi er contadino, 
la dovete magnà subbito e tutta quanta ! 

Le piante in tar modo nun crescheranno mai 
e voi potrete stà tranquilli e nun avrete guai”. 

L’Uccelli j’arisposero: “Ma che te dice la capoccia? 

So’ cattivi li semi de canapa; qui è tutta ‘na cuccagna 
co’ ‘sto ben de Dio ch’offre ‘sta campagna. 

Lassace in pace mò che starno a fa’ bisboccia!” 

La Rondine insistette: “M’ariccomanno, dateme retta. 
Quanno arriverà l’inverno subbito li contadini 
ve impriggioreranno co’ cordicelle e lacciolini: 
la soluzzione che v’ho dato è piucchemmai corretta!” 
L’Uccelli strafottenti beccarono l’artri semi 
cinquettanno pe’ tutt’er giorno da pori scemi. 

Li Passeri co’ le reti furono tutti catturati a basse mani 
perché nun potevano più volà verso paesi lontani: 
co’r freddo e co’ la neve defatti era arrivato l’inverno. 
Gnissuno se sarvò. Fu’ ‘na carneficina, un vero inferno! 


LA PERLA E LA STELLA MARINA 


Un giorno ‘na Perla arilucente disse a ‘na Stella marina: 

“Nun invidio er destino tuo de vive in fonno ar mare, 
nun vedi mai er sole consolannote solo co’ lagrime amare; 
io, ‘na vorta cortivata, brillo e risplenno come ‘na vetrina, 
vivo in mezzo a lussi, diademi e ori, 
e me regalano anche come pegno d’amori”. 

La Stella j’arispose: “Però quanno diventi opaca e in fin de vita, 
nun te dai pace, te disperi, te rattristi e sei avvilita 
finché Forno te ridà lo sbrilluccichio, strano me pare, 
rimettennote co’ me, indovina un po’?, propio in fonno ar mare! 


42 



43 


ER CANE E ER GATTO 


“Quello che te frega è la federtà” 

disse un Gatto a un Cane “ecco perché 

nun te godi mai la libbertà 

che cià una bestia indipennente come me ! 

So’ poche le vorte che stai senza catena e muserò la, 
scodinzoli sempre attorno ar tuo padrone, 
je obbedisci appena dice una parola 
anche quanno te batte co’r bastone. 

Spesso, più che la stima, è la prudenza 
che te consija de fa’ la riverenza. 

Io invece no; co’ la coda l’alliscio quatto quatto, 
quanno sento li morsi de la fame sino in fonno, 
ma me piace de più esse un vagabonno, 
corre pe’r cortile e su li tetti come un matto. 

Senti a me, obbedisci e magna, io resto a acqua e pane, 
mejo così: io continuo a fa’ er Gatto e tu er Cane!” 


L’ASINO E L’OMO 


Guardate l’Asino! Secco, slombato, 
sfiancato, sudato, tutto cascame, 
trascina er carico spropositato, 
fin che je durano le forze grame. 

Sopra er suo misero dorso piagato 
le mosche ronzano come uno sciame, 
povero scheletro de tribbolato 
cui solo restano fossa e er corame! 

Fino a che all’urtimo, vinto, spossato, 
pieno d’acciacchi, morto de fame, 
cade su’r lastrico esalanno er fiato. 

Tutti allora fuggono dar suo cascame, 
ma er suo padrone che l’ha poi ammazzato 
sorride e dice: “Finarmente quanto salame!” 
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LI TRE PESCI 

Spinti da la corrente, un Branzino e un’Orata 
se trovarono assieme a fasse ‘na bella notata 
all’isola Gallinara propio davanti a la grotta de San Martino 
mentre spirava er vento e sbrilluccicava er sole ner mattino. 
Tutt’a un tratto, nell’acqua chiara e splennente, 
viddero giù in basso una statua scura ed imponente. 

Piena de paura l’Orata disse ar Branzino: 

“Avemo finito de vive, che brutto destino, 
un pesce così grosso de nojantri ne farà un boccone”. 
“Tranquilli, lui è un gigante bono, un simpaticone” 
fece loro un Sarago ingauno che bazzicava la Farconara, 
girateje puro attorno senza timore e senza fa’ caciara. 

Lui nun è un pesce e nun fa’ male a gnissuno, 
se chiama Gesù Cristo e della Chiesa è er numero uno: 
predicava er bene ar tempo suo co’ la sua voce 
e così, pe’ premiallo, l’hanno messo in croce!” 

ER LEONE E ER TOPO 

Un giorno un Sorcetto griggio agnede dar Leone 
e je domannò: “Me sposeresti co’ l’Elefantessa? 

E’ ‘na questione nostra; j’ho fatto ‘na promessa, 
ar core poi nun c’è comanno né proibbizzione”. 

“Davero strano a capisse e comunque bono a sapello” 
sentenzziò er Re de la foresta risponnenno ar Topo. 

“Sta in campana però chè te inguai senza volello! 

Ascorta Ponesti consiji de chi prevede er dopo”. 

“Lo so’ che me voi dì, io rispetto l’esperienza: 
l’imbarazzo, li sfottò de la gente, la mardicenza; 
ma vedi, quanno ne la vita c’è in gioco l’onore, 
confortato da ‘na cosa bella che se chiama amore, 
nun vargono piu’ le regole de prudenza e de creanza. 

Eppoi te l’ho da dì: devo propio... cresce la panza!” 
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LA TARTARUGA E LA LEPRE 

‘Na Tartaruga e ‘na Lepre hanno stabbilito 
de fa’ ‘na lunga corsa in mezzo a un prato; 
la lepre, se capisce, vò pijà in giro come de rito 
la lenta tartaruga che appare senza fiato. 
Questa, sorniona, ride e intanto se prepara 
a incomimcià quest’importante gara; 
ecco la partenza: la lepre scatta lesta 
ma pe’ spavarderia doppo subbito s’arresta. 

Se stravacca sull’erba e guarda er firmamento 
mentre l’avversaria avanza lenta lenta. 

Ma quanno de scappà scatta er momento 
la lepre fanfarona s’addormenta 
demodochè la tartaruga je passa avanti. 

Quanno la lepre se sveja è troppo tardi 
perché i metri de distanza oramai so’ tanti 
e così vince la tartaruga che taja li traguardi. 
Morale: se uno cià Tintelliggenza viva 
nun fa’ gnente de bono se poi nun la cortiva, 
invece quello eh’è caparbio e cià la testa dura 
cià sempre e bella assicurata la figura! 



LA FEDERTA’ DER CANE 

Da sempre un Cane, forte come un toro, 

serviva er padrone contro tutte le fiere, 

lavoranno senza spreco d’energie come un moro, 

in ogni posto, notte e giorno e co’ tutte l’intemperie. 

Arrivò er tempo che, aizzato contro un cignalone, 

stracco e vecchio, mollò la preda - accidenti - 

a causa de la carie de li denti, 

sicché er cacciatore j’espresse rabbia e delusione. 

Disse l’animale: “Se mò me condanni pe’ come sono, 

anche se nun so’ io che t’abbandono 

ma sortanto le forze che nun ce sono, strano ma vero, 

devi pur’eloggià però er passato mio pe’ come ero!” 
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LA GALLINA, L’OVO E L’OMO 


Un giorno un Ovo disse a ‘na Gallina: 

“Lo sai che l’Omo discutenno co’ su’ fio 
se domanna sempre chi è nato prima, o tu o io? 
Un tarlo che lo rode da la sera a la matina. 

So’ lusingato da tutta ‘st’attenzzione 
che me s’opre er core da la commozzione; 
e me dispiace pe’ ‘sto dilemma esistenzziale 
consideranno poi l’angoscia che l’assale”. 

La Gallina j’arispose seria e solidale: 

“Credo pur’io l’istessa cosa, sissignore! 

In fonno è da sempre un filosofo pensatore”. 
L’Omo l’intese, ridacchiò e disse: “Gnente male! 
Fintanto sento ‘ste parole, chiacchierino puro 
ma su un punto nun transiggo, mò lo giuro: 
l’uno me lo bevo fresco fresco de giornata 
o me lo cucino sodo o ce faccio ‘na frittata; 
l’artra invece me la magno arrosto o a lesso 
oppuro co’ le patate ar forno, nun so’ fesso. 

E adesso che già ciò l’acquolina in bocca 
nun perdemo tempo... sotto a chi tocca!” 


ER PORCO E LA PERLA 


Un Porco che cercava cibbo in mezzo a la zozzeria 
trovò ‘na Perla tutta sporca ma ancora bella. 

Er Majale disse: “Povera perla, povera stella! 

Da questo sito, che nun te merita, devi d’annà via; 
se te trovava ‘na persona interessata e piena d’amore 
t’avrebbe riportato de certo ar tuo splennore. 

A me m’importa er cibbo, tu nun servi propio gnente a me 
Come, pur’io de resto, nun servo propio gnente a te”. 


ER CAVALLO, L’ASINO E ER CANE 


“Me so’ propio stufato de tirà la carretta” 
disse er Cavallo senza piu’ nobbirtà antica 
“è già da un sacco de tempo che dura ‘sta fatica 
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e a vorte pijo frustate da chi stà in cassetta. 

E me se strigne er core, lo giuro, ar pensiero 
che quarchiduno che conosco bene pe’ davero 
da tante mijara d’anni, co’ fortune o co’ disgrazzie, 
m’arigalasse mai ‘na parola de conforto, un grazzie!” 

“E allora io che fatico er doppio” barbottò er Somaro 
“e che me se spezza er core a vive co’ ‘sta capezza, 
che prenno bastonate a destra e a manca senza riparo: 
a li strilli, insurti e grida nun ce se avvezza, 
ortre a annà in giro, come un pajaccio pe’ le fiere 
co’ li pennacchi, imbardature e sonajere?” 

“State a parlà deH’Omo?” disse er Cane “Du’ parole sole: 
oramai ciò ‘n’esperienza e ne ha viste de tutti li colori, 
e nun me sbajo,anche se je so’ fedele, lui è bono solo a parole. 
Boja, prepotente, canaja: bravo sortanto a fatte fori; 
se crede er padrone ma è lo schiavo der sentimento de la panza, 
colui che scannanno Abbele dette così er via a la fratellanza. 
Insomma se la natura dell’Omo dev’esse propio questa 
prego Dio che smorzi li raggi der sole in segno de protesta!” 


LA RANA E ER BOVE 


In un pantano ‘na Rana che se sbrodolava ar sole 
scoprì ner prato lì vicino un Bove. 

Invidia de grannezza la toccò 
e così a tutte rughe la sua pelle rigonfiò. 

Chiedette s’era piu’ larga der bove: j’arisposero de no. 

La pelle allora co’ piu’ forza stirò, 
domannò ancora e je ridissero de no ! 

S’abbottò sempre de più e a l’urtimo suo sforzo de volontà 
sbottò la sua stupidità schiattanno e finenno quinni de campài 


LE SCHERMAJE D’AMORE DE LI SORCI 

“Nina, sorcia mia, nun parli? Perché tutta ‘sta scena? 
Solo pe’ quer sorriso de jersera a Topa Lola? 

Guarda che la conosco sortanto ammalapena, 
ciavrò scammiato si e nò du’ parole, cazzarola ! 

Ched’è de’ resto un saluto, ‘n’inchino? Gnente! 

So’ un gentilomo mica un topo strafottente. 

Su’ lass’annà sennò a capitte nun ciarrivo, 
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eppoi lo sai che ciò un carattere espansivo!” 

“Nun me incanti Topo Gì! T’ha stregato ‘sta civetta 
che stà davanti a lo specchio a tutte Tore, 
e mentre canta li stornelli de l’amore, 
se pettina, se incipria e se imbelletta. 

E tu? Te s’empie er petto e te se infiamma er core 
e così nun t’accorgi d’esse un buciardo traditore. 
Ma abbada bene mio: chi la fa’ l’aspetta, 
prima o doppo ariva sempre la vendetta. 

Se nun la pianti de fu er cascamorto, prestofatto. 

Sai che fo’? Te lo pijo, lo tajo e lo do’ ar gatto!” 
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ER MICETTO FILOSOFO 

Er Gattone Maestro aricciò er naso e sgranò Tocchi 
sur disegno a carboncino der micetto scolaro: 

“E’ ‘no schifo! Che so’ ‘sti scarabbocchi? 

Me dispiace ma io te boccio, sei un somaro!” 

Er Micetto j’arispose: “All’atto pratico 
questo nun è certo un giudizzio dipromatico. 

Co’ ‘sto verdetto senza via d’uscita 
mò strappo er fojo e butto la matita; 
se poi speranze de comprenzione nun ce stanno 
vorrà dì che promosso lo sarò ‘st’artr’anno!” 


LA SCIMMIA UBBRIACA 


‘Na vecchia Scimmia una sera er gomito arzò 
e a squarciagola mezz’ubbriaca così cantò: 

“Ho tanta voja de cantà, de parlà, d’ubbriacamme 
e de dormì sino a mattina tarda pe’ risvejamme 
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senza pensieri né probbremi pe’ la capoccia 
e così arzo er bicchiere, bevo e fò bisboccia. 

Lo so’ ch’er vino me fa’ male ma ‘st’allegria 
che l’accompagna me porta un po’ de filosofia 
e allora su tutte le disgrazzie me la rido 
e li ricordi e li rimpianti, o belli o brutti, 
me li cancello da la mente, no uno ma tutti, 
e co’ quelli li debbiti, me pare giusto, sfido! 

Se dice in giro de parlà poco, d’ascortà assai, 
l’Omo è sempre all’erta: così nun sbajerai; 
se la fauna se stesse un po’ più zitta 
quante cose potressero annà più lisce, 
quant’animali annerebbero a testa dritta 
e noantri vivessimo più mejo, se capisce. 

Se vedo un Omo l’inquadro e lo ricopio 
senza compromette er mio amor propio, 
sì, lo ricopio assai, certa e sicura 
de facce una bruttissima figura. 

L’Omo de fatti dice che so’ dispettosa, 
brutta, antipatica, ridicola, curiosa, 
che gioco sempre e che fò le pirolette, 
questo sì lo devo propio ammette, 
che a prima vista je sembro quasi er fijo 
ma nun è colpa mia se tanto j’arissomijo. 

Mò però co’r vino ch’ho tracannato 
senza volello pur’io ce so’ cascata: 
quante cose avrò detto a la carlona? 

Devo sperà ch’iddio me la manni bona 
artrimenti so’ cacchi amari, so’ fregata 
co’ li discorsi ch’ho contrabbannato. 

Sbadijo, vedo quasi doppio, casco dar sonno; 
barcollanno arivo in tana co’ fossa rotte, 
vado a dormì ma me auguro sortanto la bonanotte 
tanto domani sarà l’istessa vita co’ ‘sto monno!” 


LA SOCIETÀ’ DELL’ANIMALI 


Dato che nun concludevano gnente de bono, 

‘na Mucca, ‘na Capra e una Pecorella, 
che fra de loro avevano fatto comunella, 
fecero società co’ un Leone stravaccato su de un trono. 
All’assemblea Sua Maestà, doppo la conta de le teste, 
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disse: “In affari saremo in perfetta parità, 

ce daremo ‘na mano co’ fraternità, 

e l’utile sarà diviso in quattro. Le regole so’ queste”. 

Un giorno la Pecora scoprì in una profonna fossa 

che ‘na Cerva ferita ne la caduta nun s’era più rimossa; 

li compari che da la gioja fecero sarti 

pregarono er Leone de divide la preda in quattro parti. 

Co’ autorità decretò er Re de la foresta: 

“Un quarto me tocca, er seconno lo pijo perché so’ leone, 
er terzo perché so’ forte e, pe’ quello che resta, 
gnissuno lo sfiori sennò me lo magno in un boccone. 

E mò che avete capito bene chi comanna 
bon appetito panza mia: fatte capanna!” 



ER MOSCHINO E ER CAVALLO 


Un Moschino, un giorno, se posò sulla criniera d’un Cavallo; 
doppo sartanno via je disse premuroso: “Nun so’ sciacallo! 

Me calo subbito, nun vojo gravatte co’r peso der mio corpo” 

“Te ringrazzio ma quanno m’eri sopra nun me n’ero neanche accorto” 
j’arispose senza filasselo pe’gnente e co’un po’d’ ironia er saggio Equino 
“e nemmeno sollievo ner momento che sei sceso, caro sor Moschino!” 


ER GALLO E LA GALLINA 


Disse un Gallo a su’ moje la Gallina: 

“Forse sarà pe’ ‘st’aria che sa’ de primavera, 
ma m’ha preso ‘na gran voja questa sera: 
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‘namo, famo all’amore fino a domanimatina”. 
J’arispose la Pollastra: “No, so’ stranita, 
la capoccia me fa’ male eppoi so’ stracca, 
nun vedo l’ora de famme ‘na dormita, 
ciò Possa rotte e me sento tanto fiacca”. 

Er giorno doppo er Gallo j’arifece: 
“Quest’aria che sa’ de primavera 
m’ha messo l’istessa voja de jersera, 
er medesimo desiderio, de l’istessa spece”. 

E ‘n’antra vorta la Gallina j’arispose: 

“Puro mò me sento stanca e sfranta, 
piantala a pensà sempre a certe cose, 
famme dormì chè la testa me se schianta!” 

Er Gallo, ingenuo, forse nun ha mai pensato 
che la Gallina che nun becca ha già beccato ! 


LA GIRAFFA ASTROLOGA 


De notte’ na Giraffa pijò er cannocchiale 
allunganno er collo pe’ rimirà le stelle: 
guarda, osserva ma nun vedeva gente, né quelle 
né la luna, er carro e manco un segno zodiacale. 

Eppuro er celo era sereno, c’era la luna piena 
e le stelle sembrava d’acchiappane co’ la zampa; 
la Giraffa pensò: “Ched’è tutta ‘sta scena? 

Riprennerò domani ‘sto studio che me divampa 
se pe’r vino ch’ho bevuto più nun vedo un accidenti”. 
Ripijò però lo strumento, lo pulì bene ma ancora gnente; 
vidde sortanto, ma da lontano, ‘na pallina bianca. 
“Abbada gnocca che nun è la vista che te manca” 
je disse la Luna “me vedrai mejo sur calennario 
se me guardi ancora co’r binocolo a l’incontrario!” 

LA SORCIA E ER PICCIONE 


‘Na Sorcia vidde a galla in uno stagno 
una forma de formaggio provolone, 
e pe’ nun core er rischio de fasse un bagno, 
fece ‘na preghiera ad un Piccione. 

“Amico mio” je disse “se m’aiuti, quer formaggio 
me lo recuperi in un momento solo: 
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io nun posso, nun je la fò e nun ciò er coraggio, 
a te invece te costa solamente un volo”. 

Senza delicatezza er Piccione se negò. 
“Piccioncino” insistette la Sorcetta 
“fa’ er bravo, nun me dì de no, 
so’ affamata, te prego, damme retta!” 

Anche stavorta er Piccione co’ durezza 

je rivorse le spalle e se ne anno; allora co’ tristezza 

la Topa disse: “In celo nun se vedono le pene, 

da quell’artezza lì tutto va bene; 

quelli che stanno in arto e vivono per aria 

nun ponno avè un’idea rivoluzzionaria: 

vedono la vita sempre tale e quale, 

e tutto questo nun va bene anzi è male”. 

Se tuffò allora ne lo stagno sconsolata. 

La morale è questa: ucello duro, topina bagnata! 


L’ASINO SAGGIO 


C’era in un prato un Asino co’r su’ padrone 
sempre cattivo e pieno de spaventi; 
s’udirono a un tratto voci de nemici delinquenti, 
l’Omo allora fece alfanimale: “Damose ar fugone!” 
Er Somaro indifferente j’arispose: “E perché mai? 
Er vincitore nun me imporrà er doppio basto, sai? 

E’ ‘na vita che porto in silenzio questa soma 
e cerco sempre d’aggiustammela pe’r dritto, 
ma poi me sento cantà pe’ tutta Roma 
che so’ solo un somaro senza arcun diritto!” 


LE CAPRE PREPOTENTI 


Nu’ è mistero eh’è usanza de li Caproni, 
pascolà lungo sentieri impervi, a picco de buroni. 
Du’ Capre se ritrovarono pe’ avventura, 
muso a muso, su un tronco de mimose 
che faceva da ponticello a le mura 
d’un torrente da Tacque tumultuose. 

“Vojo vedè a che punto arriva ‘sta sfrontata” 
barbottava l’una “che bella faccia tosta 
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a mancà de rispetto alla mia casata; 
occorre propio daje ‘na lezzione, una batosta!” 

“La solita superba de nobbile famija” 
pensava l’antra “crede ch’io je ceda er passo? 

Brutta decaduta che a ‘na cornacchia arissomija 
e mò me rompe puro quanno vado a spasso”. 

A denti stretti pe’ la rabbia agnedero avanti lentamente, 
corna a corna, zampe a zampe, conseguentemente, 
accadde er patatracche. Cascarono dentro er rio 
precipitanno nell’acqua! Giu... Giu... Giu...e addio! 


ER CIGNO E LA PAPERA 


Nell’aja d’una vecchia fattoria 
vivevono, co’ l’antri animali in armonia, 
un Cigno e ‘na Papera in un ber fossato 
felici de stà spaparacchiati in quer beato. 

L’ortolano li curava pe’ soddisfà li “desiderata”: 
er cigno je allietava la vista pe’r suo incedere elegante 
e l’udito pe’r canto melodioso e accattivante, 
la papera pe’ la tavola una vorta ingrassata. 

Ce fù ‘na granne festa un certo giorno 
e fu ordinato de fa’, tra l’artro, la papera ar forno; 
er coco, che fra assaggi vari de vino era quasi brillo, 
se sbajò tiranno er collo ar cigno che fece uno strillo 
e doppo un canto armonioso, beato e celestiale, 
da strappà le lagrime e che lo sarvò dar funerale ! 


LE RANE VOJONO UN RE 

Delle Ranocchie godenno de tanta libbertà 
e vivenno in anarchia e in un gran fracasso in un pantano 
chiedettero un giorno a Giove: “Maestà! 

Yolemo un Re che ce mettesse er freno a mano 
a tutti questi modi de vite dissolute 
e un po’ de fifa pe’diventà tutte brave, bone e mute”. 

Er Padre de li Dei lanciò allora dar celo un bon tortore, 
che cascò ner mezzo de lo stagno, facenno un gran rumore; 
er bastone restò immobbile nell’acqua cosicché ‘na Rana, 
fra tutte l’antre impaurite, affiorò, esplorò er Re, 
je montò in testa strillanno a squarciagola: “Pericolo nun c’è 
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Fortunate noi sorelle, sortite ch’ogni paura è vana!” 

Così lo ricoprirono d’insurti, de sberleffi e d’improperie 
e doppochè Zeuse, a richiesta loro, je spedì un Serpente 
che se le divorava a una a una, je rinnovarono le preghiere 
pe’ avè un artro Re; er Dio der furmine tuonò: “Bestie da gnente! 
Nun sopportaste er vostro bene patite mò er vostro male 
speranno che nun ve ne manni un artro più infernale!” 



LA LUPA E ER TEVERE 

“So’ er fiume de Roma, antico e ricco de storia” 
così se giuggiola va er Tevere indirizzanno ‘ste parole 
co’ fanatismo e boria a ‘na Lupa che se godeva er sole 
“Mica è ‘n’invenzzione! Me lo suggerisce la memoria. 

Ho vissuto tra sfarzi, leggenne, fascini e splennori 
a l’ombra de li re, de li papi e de Timperatori; 
bagno da sempre le sponne de quest’eterna città, 
culla da secoli de diritto, de forza e de civirtà!” 

“E’ propio vero quello che me dichi, nun se po’ negà!” 
j’arispose la Lupa “li fasti, le gesta, le celebbrità. 

Io, che da quann’allattai li gemelli so’ ingabbiata ne la storia, 
nun ho mai pensato né a l’onori né a la gloria. 

Ma anche mò sei er fiume più famoso der monno: 
la monnezza de Roma nun te colora defatti de bionno?” 


L’AQUILA E LA BECCACCIA 


Un giorno un’Aquila disse a ‘na Beccaccia: 

“So’ la Reggina de l’ucelli, rapace, regale, 
che vola troppo in arto e nun me po’ annà male 
come a te quannno l’Ommini vanno a caccia. 
J’arispose la Beccaccia: “E’ vero ma mò te sfido io: 
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conoschi o no un ucello chiamato “Oddio, oddio”?” 

“Er simbolo de l’eroi e de la vittoria 
nun se vergogna de ditte “Scusarne tanto 
ma nun lo sò” perciò te risponno senza boria, 
so’ superba e umile ar tempo stesso e me ne vanto”. 

“E pe’ questo che t’ammiro e adesso te lo dico” 

disse la Beccaccia “a ‘st’ucello le passere je fanno la corte 

perché è un volatile macio, ganzo, fico, 

assai dotato e co’ le zampette corte, 

co’ ‘na granne apertura d’ali e co’ du’ cojoni 

che so’ ‘na meravija e che sembrano meloni; 

quanno attera però se mette l’ali in testa, te lo dico io, 

e strilla come un disperato: “Oddio, oddio, oddio!” 


ER CALABRONE E LA ROSA 


Un Calabrone ronzò attorno 
a ‘na Rosa gialla un certo giorno; 
l’insetto prima se posò sur fiore 
e poi se lo succhiò da conquistatore. 

Se consolò la Rosa: “Purtroppo questa è la vita! 
Prima ce se mette er vento che me sfoja, 
e mò tu che me te bevi; me rimane però la gioja 
se penso che a quarche cosa l’esistenza mia è servita: 
tu forse nun lo sai, ma io si’, che invece 
te faccio armeno da diffusore de la spece!” 


ER CAVALLO E ER SOMARO 


Co’ la criniera ar vento correva a mille 
un Cavallo servaggio che sembrava fa’ scintille 
quanno vidde un Asino vicino a un fosso 
carico de legna che sudava a più nun posso. 

“So’ veloce e Ebbero come l’aria, 
da sempre e nun da adesso 
so’ er padrone de me stesso! 

Tu invece a la libbertà sei ‘na bestia refrattaria, 
tu lavori, tu fatichi, sei er servo der padrone 
che te fa’ conosce puro ched’è er bastone. 

Eppoi credi a me ‘sta lentezza nun te po’ fa’ bene!” 
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J’arispose er Somaro: “E’ vero che nun fò come me pare 

come un pesce libbero in mezzo ar mare, 

così carico de pesi, così carico de pene: 

sì vado lento, vado piano e in quanto ar resto 

so’ cocciuto, so’ testardo e nun protesto”. 

Er Cavallo lo schernì ancora, nitrì e poi via 
come ‘na saetta pe’ ‘n’artra galoppata; 
però nun s’accorse in curva de ‘na scarpata: 
volò giù a fonno valle, zampe all’aria e così sia! 



ER LUPO E ER CAPRETTO 


“Me ne frego de la creanza e perciò nun te rispetto. 

E’ legge de natura quella der più forte!” 

disse un giorno un Lupo a un giovane Capretto. 

Je zompò addosso e je fece fa’ ‘na brutta sorte. 
Quanno ben sazzio stava a l’urtimo boccone 
er Lupo pijò allora una bona decisione: 

“Basta! D’ora in avanti nun farò più l’infame 
anche se me sarà difficile quanno ritornerà la fame!” 
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LA VORPE E LA CICOGNA 

Un giorno ‘na Vorpe da la pelliccia rossa 

invitò a pranzo una Cicogna che accettò commossa; 

je servì allora un brodo in una scodella bassa 

e poi leccannose li baffi fece manbassa 

dicenno co’ sarcasmo “Bon appetito”. 

La Cicogna, dar becco lungo e appuntito, 
nun ne potette assaggià un sorso, nemmeno uno, 
tanto che doppo vari tentativi rimanè a diggiuno. 

Er volatile fece perciò bon viso a ‘sto giochetto, 
ringrazziò la Vorpe e ricammiò l’invito: 

“Domani a casa mia te preparo un ber pranzetto”; 
la Vorpe ce anno e vidde che ‘no stufato era servito 
in un vaso de vetro dar collo lungo e affusolato: 
la Cicogna magnò e l’animale furbo ciarimase così fregato. 
Sghignazzò la Cicogna: “Com’è bono ‘sto stufato!Che fragranza!” 
La Vorpe: “Grazzie ma nun me và: ciò li crampi ne la panza...” 
“Da la fame” aggiunse la Cicogna “t’è piaciuta ‘sta vendetta? 

E ricordate in futuro .. .che chi la fa’.. .l’aspetta!” 



ER PAVONE 

Un Pavone annava a spasso lungo er viale d’un giardino 
ancheggianno co’ la lunga coda variopinta 
quanno du’ pollastre salutannolo j’agnedero vicino 
mentre lui, nobbile e artezzoso, de vedelle fece finta. 
“Ma chi se crede d’esse? ‘Sto fatto nun ce và a faciolo, 
sarà puro regale ma nun ce sembra un caso 
ch’è ignorante co’ la puzza sott’ar naso, 
forse pensa propio che ar monno esista lui solo?” 

Er Pavone le sentì e disse: “So’ bello, maestoso 
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ma nun ciò come l’usignolo er canto melodioso. 

Giove è un infame a tratta ‘st’ucello misero così bene 
e a damme ‘na voce stonata che me procura tante pene”. 
L’udì Zeuse che perse le staffe “Vergogna” j’arispose: 
“Ciai ‘na coda tempestata da le pietre piu’ prezziose 
e li colori piu’ belli e piu’ vistosi che porti co’ fierezza. 
Accontentate sennò te strappo le piume e...addio bellezza!” 



ER CERVO NARCISISTA 


Un giorno ne li pressi de ‘una fonte arpina 
un Cervo, mentre se abbeverava, rimirò se stesso 
riflesso nell’acqua, trasparente come ‘na vetrina, 
compiaciuto e narcisista come un fesso. 

“So’ veramente bello, orecchio proporzzionato,. 
manto di pelle chiazzato e profumato, 
incedere elegante, sguardo fiero e depiuassai 
corna nobbili e regali a cui ce tengo assai. 

Peccato pe’ le gamme: madre natura, in effetti, 
poteva appiccicà un po’ de ciccia a quest’ossetti”. 

Pum! Pum! Du’ spari de fucile d’un cacciatore 
lo fecero scappà come un lampo ne la boscaja: 
correva tanto co’ la fifa addosso che je scoppiava er core 
anche se le corna je frenavano la corsa ne la sterpaja. 

‘Na vorta ar sicuro doppo avè ripreso fiato 
guardannose le gamme disse meravijato: 

“Me scuso e ringrazzio voi che avevo tanto disprezzato, 
voi, e no le corna che magnificavo tanto, m’avete sarvato!” 
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LA PELLE DELL’ORSO 

Un giorno agnedero ar mercato du’ Compari 
che vivevono d’espedienti pe’ combinà affari. 
Incominciarono co’ boria a imbastì discorsi 
vantannose d’esse bravi cacciatori d’orsi. 

“Ve porteremo pe’ soli cento miseri bajocchi 
‘na pelle tanto granne da favve sgranà l’occhi”. 
S’infrattarono ner bosco pe’ annà a caccia 
e subbito un Orso bruno spaventoso fu’ avanti a loro; 
l’uno inciampò su un sasso e cascò nella mollaccia, 
l’artro se sarvò arrampicannose su un arbero d’alloro. 

Er primo compare rimase immobbile: “Che fifa, che pene! 
Che t’ha detto quela bestiaccia? Hai sentito bene?” 

“L’Orso m’ha detto: “La pelle mia prima de venne la 
bisogna, caro amico mio, innanzi tutto prennela!” 

ER LEONE SPODESTATO 

Er Leone, Re de la foresta, numero uno, 
temuto e riverito da tutti l’animali, 
da vecchio nun spaventava più gnissuno 
rassegnato a la morte, er più terribbile dei mali. 

Abbacchiato meditava tutto bono e tranquillo 
quanno un gruppo d’animali visti l’acciacchi 
coraggiosi tutt’in botto coijnannolo, manco a dillo, 
je dettero l’assarto tutt’assieme da vijacchi. 

Er Cavallo je tirò un carcio in testa, 
er Bue l’infirzò co’ le coma ne la schina, 

‘na graffiata je mollò la Tigre lesta lesta, 

er Lupo poi je mozzicò la coda co’ astuzzia da faina. 

Er Leone ripensava co’ un groppo ne la gola 
ar suo passato e ‘na lacrima je uscì senza dì parola 
quanno vidde l’Asino fasse avanti bardanzoso; 
allora se fece forza e arzò er capo nobbile da Re: 

“Questo è troppo! Morì nun me strazzia er core generoso 
ma subbi l’affronto d’una bestia serva e ignorante come te!” 
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L’ASINO SCONTENTO 


Un giorno un Asino d’un contadino 
se lamentava d’esse sfortunato: 

“Che male ho fatto pe’ arzamme de bon matino 
pe’ caricamme de patate da portà ar mercato?” 

Giove je dette ‘na mano a ‘sto sentore 
ar servizzio d’un conciatore de pellame. 

“Ma come fò a stà in mezzo a ‘sto fetore, 
a pijà bastonate e a soffrì la fame?” 

Allora Zeuse je venne incontro ancora 
in un magazzino de legname e carbonella. 

“E chi je la fa’ co’ ‘sta filuggine? E ora 
de cammià: ‘sta situazzione è peggio de quella”. 

Er Padre de li Dei perse la pazzienza: “Mò t’attacchi! 
Sei propio un somaro! Nun t’accontenti mai de gnente, 
basta co’ ‘sti lamenti e levate da la mente 
che t’aiuto ancora, perciò smamma e arza li tacchi!” 



LA VANITA’ DER CORVO 


Un Corvo s’appollajò su ‘na grossa pianta 
co’ in bocca er cacio rubbato in una casa. 

Lo lusingò allora una Vorpe ficcanasa: 

“Le piume tue riflettono ‘na luce scintillante, 
eppoi voli bene, avressi puro li gorgheggi belli 
saresti de certo er primo de li ucelli!” 

Er Corvo, narciso, opri la bocca pe’ cantà: 

perciò er cacio l’acchiappò la Vorpe che stava lì a aspetta. 

Er costo de la vanità: se uno sbaja ne la vita se fotte. 

Er Corvo sortì da ‘sta storia così coll’ossa rotte! 
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LA CAGNA PRETENZIOSA 


‘Na Cagna incinta a un vecchio Cane domannò 
se poteva covà la prole ner suo tugurio. 

Benevormente er Cane acconsentì e doppo che sgravò 
je richiedette la tana co’r mijore augurio. 

La Cagna jarispose titubbante e ar tempo istesso lo supplicò 
pe’ rimanè pe’ svezzà li fij appena nati 
artrimenti rischiavano de morì o de diventà malati. 

Finita la proroga er Cane co’ veemenza la sollecitò 

pe’ riavè er canile e da la Cagna se sentì dì: “Se m’allontani 

sei propio ingrato, nun sortanto bestia ma peggio dell’ umani!” 


ER COCCODRILLO E ER CANE 


Li cani bevevono correnno e abbajanno lungo er fiume 
pe’ nun fasse azzannà da li coccodrilli. 

Un Anfibbio disse a un Cane: “E’ inutile che strilli! 
Bevi in pace e lascia la paura ar pecorume”. 

Ar chè l’artro: “E come lo farei se nundemeno 
fossi certo che la carne mia te piacesse meno!” 


LA LUMACA E LO SPECCHIO 


‘No Specchio arilucente se sbrodolava ar sole: 

“So’ unico, sbrilluccico la robba che ciò attorno, 

raddoppio li sordi dell’avaro e co’ la luce pe’ me è sempre giorno. 

Risplenno poi come una vetrina! Questi so’ fatti e no parole!” 

Ma quanno je salì sopra una Ciumachella 
e incominciò a sbavallo insozzandolo de sporco e de saliva 
diventò poco a la vorta opaco e mentre de rabbia trasaliva 
se disperò tanto chè la Lumaca je disse: “La vita è troppo bella! 
Sta’ tranquillo che’ la pioggia t’aripulirà da piedi a cima 
e così tornerai a sfavillà ar sole più de prima. 

Eppoi devi sapè che pur’io so’ una bestia rara: 
nun sto in affitto, nasco de fatti co’ la casa appresso 
e nun ciò er pericolo ch’er padrone me sfratti per espresso: 
la chiocciola che me fa’ da casa, doppo morta, me farà da bara!” 
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ER SOMARO IGNORANTE 

Quanno er Somaro sentì lenta la brija, 
come succede fra li ciuchi, divenne ardito, 
digrignò li denti e inarcò le cija, 
rajanno che er sapere moriva fallito. 

E l’artre bestie de la sua famija 
d’ogni pelo, d’ogni razza e d’ogni sito, 
se trovarono d’accordo a meravija, 
tutte nell’applaudì lo scimunito. 

Ma tu, che oramai coH’occhio e co’r pensiero, 
vedi quer che vedè nun po’ costui 
e capischi della vita er gran mistero, 
deridenno un po’ l’ignoranza altrui, 
pe’ la via der sapè raggiugni er vero 
e dimostri così all’Asino ch’er fallito è lui! 

ER CERVO, ER LUPO E L’AGNELLO 

Un Cervo chiedette un prestito a un Abbacchio 
tre sacchi de grano, garante era er Lupo. 

Er lanuto disse saggiamente: “Cacchio! 

Nun me fido de vojartri, nun casco ner dirupo; 

nun me sta bene ‘sto prenni e scappa e ner pantano 

nun ce casco restanno co’ un pugno de mosche in una mano 

Bisogna sta’ in campana co’r vostro pattuito: 

se un cervo truffatore viè garantito 

da un lupo disonesto dico “No, grazzie!” 

perché questi nun so’ affari ma disgrazzie!” 


LA LITE FRA LA VORPE E ER LUPO 

Urla, grida, strilli, spintoni, onne d’urto: 
un Lupo accusò la Volpe d’esse colpevole d’un furto 
mentre lei se discolpò dicenno “Nun ne so’ gnente!” 
Giudice fu nominato er Leone, bestia forte e indipennente. 
A la fine delle aringhe, penza e ripenza, 

Er Re della foresta emettette ‘sta sentenza: 

“Lupo, credo che quer che chiedi nun te fu torto 
e ar tempo istesso tu Volpe hai rubato quanto neghi!” 
Morale: quanno da un imbrojo grosso sei travorto 
gnissuno te crede se dici la verità anche se anneghi!” 
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ER CANE BONO 

Chi se manifesta troppo generoso all’improvviso 
po’ piacè a li sprovveduti cui je soride er viso, 
nun inganna però l’esperto e chi è sicuro de sé: 
come un ladro che de notte gettò a un cane ‘na pagnotta 
tentanno co’ ‘sto regalo de legallo a doppio filo a sé. 

“Ahò!” abbaiò er Cane “sei propio un fio de ‘na mignotta! 

Vói chiuderne la bocca pe’ nun difenne er mi’ padrone 
e la sua robba? Ma pe’ chi m’hai preso? Va via brutto ladrone!” 

LA DONNOLA E LI TOPI 

‘Na vecchia Donnola stracca d’inseguì oramai 
li sorci più veloci se coprì tutta de farina 
e se ripose in un angolo de casa buio piucchemmai. 

Credennola cibbo arrivò un Topo una matina, 
je sarto addosso e fece così una brutta sorte. 

E fu l’istesso pe’ artri topi, condannati a morte. 

Ne venne infine uno, pieno de malizzia, 

scappato a tante trappole, trabocchetti e a mille lacci, 

che da malandrino s’accorse subbito e da lontano de ‘sta furbizzia: 

“Se sei farina, manna a quer paese la Donnola co’ li sui mortacci!” 



L’ASINO E ER LEONE A CACCIA 


Un Asino anno a caccia co’ un Leone 

che lo coprì de frasche e je ordinò de fa’ pavura 

a le prede in fuga, spaventate dar suo vocione. 

La bestia orecchiuta lanciò allora forti raji e sicura 

der fatto suo; pe’r Leone fu stragge d’ogni specie d’animale. 

A caccia urtimata er Somaro disse: “Gnente male 
la voce mia, nun è vero?” “Lormidabbile! L’avemo fatti fessi!” 
disse er Leone “Sarei scappato pur’io se nun la conoscessi”. 
Morale: chi poco vale e come un pavone se vanta tanto, 
inganna chi nun sa’ ma fa’ ride tanto, nun se sa quanto. 
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L’AVIDITÀ’ DER CANE 


Un Cane co’ ‘na preda fra li denti mentre in un rio notava 
vidde rimmaggine sua nell’acqua chiara cosicché pensava 
che fosse un’antro cane co’ un faggiano in bocca. 

Disse fra sé: “Co’ un morso fò la parte che me tocca!” 
Cosicché, detto fatto, l’avidità dell’animale 
se sposò co’ la stortezza e la sorpresa: j’agnede male. 

E così er faggiano che teneva lo perdette 
e quello che bramava tanto nun lo ebbe ! 



ER GALLO E L’ELEFANTE 


Un Elefante giocava co’ l’acqua in uno stagno 
quanno un Gallo arrivò pe’ fasse un bagno. 

Je disse er Re dell’aja: ”Sei buffo nun de poco 
co’ ‘sta probboscite che te fa’ da doccia”. 

“Si, lo so” je fece er Pachiderma “co’ ‘st’appendice ce gioco 
e pè fortuna ce l’ho davanti se nò me la prennerei in saccoccia: 
se ce l’avessi dietro, me metterei in quer posto le noccioline. 
Ma, a proposito, perché tu nun fai l’ovo come le galline?” 

Er Gallo jarispose: “Amico mio, nun so’ fesso come un mulo! 
Ce vò cervello: pe’ pochi spicci nun me sfascio mica er culo!” 


L’INESISTENTE PRESTITO DELL’AGNELLO 


Un Cane reclamò in malafede a un Agnello 
der pane dicenno d’avejelo prestato. 

Un Lupo, citato come teste, fu buciardello 
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e disse ch’er pane era de tre chili, già pesato. 

Co’ ‘sta farsa testimonianza er lanuto pagò ingiustamente 
ma quanno lo vidde intrappolato che s’aggitava inutilmente 
je disse: “Ben te stà; adesso grattate ‘sta rogna! 

Li Dei così t’hanno ben pagato ‘sta menzogna!” 


L’AMBIGUITÀ’ DELLA DONNOLA 


Una Donnola, acchiappata daH’Omo, pe’ evità la morte 
lo pregò de risparmialla. “La tua casa tutta la disinfesterei 
da li sorci molesti”. “Avrai comunque l’istesso una brutta sorte” 
jarispose l’Omo “se pe’ me lo facessi lo gradirei e te perdonerei: 
ma tu lo faresti solo pe’ te stessa, brutta bestiaccia mentitrice. 
Mò t’ammazzo così nun te spaccerai più pe’ la mia benefattrice!” 


ER LEONE E L’ANTILOPE 


Disse un giorno a un’Antilope un Leone 
che l’inseguiva co’ lo sguardo da sornione: 

“Nun corre più, risparmia la fatica, 
tanto lo sai che nun te sarvi mica!” 

Jarispose 1’ Antilope: “Seguo la legge de natura, 
me tocca fallo nun sortanto pe’ pavura, 
come fai tu de resto che sei un predatore, 
anche se er più de le vorte te costa der sudore!” 


LA SCIMMIA E LA VORPE 


Una Scimmia un po’ invidiosa chiese a una Yorpe un pezzo de coda 

pe’ coprisse le natiche nude co’ decenza e pudicizzia; 

la Vorpe, che pe’ sua natura, accoppiava la furbizzia all’avarizzia, 

jarispose: “La coda mia, anche se lunga e fori moda, 

preferirei trascinalla ne la fanga e ne li rovi 

piuttosto che dattene un pezzo. E’ mejo che l’invidia te divori!” 

La Scimmia replicò: “Ne la vita nun è male esse generose 
ma, doppo morta, me lo spieghi, a che te serviranno poi le cose?” 
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ER VESPONE E LA FARFALLA 


Un Yespone che ronzava sopra un fiore vidde un giorno 
una Farfalla variopinta che je volava attorno. 

“Sei un incanto, un sogno” je disse meravijato er Vespone 
“Co’ tutti queli colori che te dipignono l’ali sei la perfezzione”. 
La Farfalla jarispose: “Voi vespe co’ li vostri pungijoni 
fate stà alla larga l’Omo co’ le sue cattive azzioni, 
io invece so’ indifesa! A che me serve esse ammirata 
se devo finì ner retino e poi in bacheca imbarsamata?” 


LA SCROFA E ER LUPO 


Una Scrofa sofferente, che doveva a giorni partorì, 
fu avvicinata da un Lupo troppo gentile e premuroso. 

“Vói che t’aiuto? Te posso fà da levatrice” se sentì dì. 

“No! Te ringrazzio” jarispose la Maiala “sei pericoloso. 

Conosco bene, sotto er velame dell’inganno, la perfidia de li lupi: 
se t’ascortassi de certo una brutta sorte toccherebbe a li mi’ pupi!” 


LA MOSCA E ER RAGNO 


“La vói smette co’ ‘sta tela de fa’ Tequilibbrista?” 
disse boriosa una Mosca a un Ragno. 

“Appeso ar filo sembri un acrobbata, der brivido un artista 
però nun voli e nell’aria nun fai er bagno”. 

“Tesso, salo, scenno e nun volo come te” jarispose er Ragno 
“ma ciò pazzienza: aspetto che t’impriggioni e me te magno!” 


LA GALLINA SCEMA 


“So’ la Gallina, io so’ quella bestia 
che de certo nun difetta de modestia. 
Eppuro l’Omo m’ha sempre maltrattata: 
defatti quanno crede d’avemme appanzata 
me tira er collo e così senza compassione 
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me coce ar forno o dentro a un pentolone. 

E io addirittura, povera bestia scema dissennata, 
quanno posso je faccio puro l’ovo de giornata”. 


ER BOVE E L’ASINELLI 


“Nun ve fate meravija se io bove 
dò der cornuto ar povero somaro 
perché pe’ conto mio ve dico chiaro 
che de ‘st’accusa ce so’ troppe prove. 

Porto corna innocenti su la testa” 
disse ne la stalla un Bove a du’ Asinelli 
“se fosse così puro pe’ l’Omo sai che festa, 
s’eviterebbero liti, casini e gran macelli. 

E’ un fatto certo che nun potete contestà: 
un bove, ortre a portà l’aratro, che peccati fa?” 


LA FARFALLA E LA CANNELA 


Doppo avè volato pe’ tutto er giorno, 
fra prati in fiore, una Farfalla variopinta, 
stracca da la fatica, verso sera fu avvinta 
da una luce che una Cannela faceva attorno. 

Co’ du’ svolazzi la Farfalla ne la casa entrò 
riscallannose co’r tepore che s’espanneva ne la stanza. 

La Cannela premurosa, allora, co’ saggezza j’esclamò: 
fò chiarore, dò calore e, strano ma vero, te metto kappaò”. 
La Farfalla nun je dette retta, je anno vicino e se bruciò! 


LA LUCCIOLA 


‘Na Lucciola appena nata ammirava er celo stellato 
e co’ orgojo pensò: “Quante lucciole...è tutto nostro er creato!” 
Illusa du’ vorte perché a poco a poco er sole lentamente se levava, 
sparì la notte co’ l’astri e così la luce der giorno già avanzava... 
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SECONDA PARTE 



FA VOLE DIVINE: 

LA MORALE 
TRA SACRO E PROFANO 
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PREMESSA 


“Scherza coi fanti ma...lascia stare i Santi”: ebbene, parafrasando le parole di pucciniana 
memoria, non lascio stare i Santi; anzi non lascio stare neppure Dio; eppure la mia poesia non è 
quasi mai blasfema, anche se a volte appare irridente, rispetto al sacro, più dei più acri sonetti 
del Belli. 

In realtà mi permetto di scherzare con 1’ Onnipotente perché lo vedo umano e lo sento molto 
vicino; ed è qui una delle ragioni, mi pare, del fascino di una poesia che sembra fatta soltanto di 
battute audaci e di più o meno facili giochi di parole, ed è invece permeata di una sottile 
nostalgia, di un pacato rimpianto per una vita diversa da quella che siamo costretti a condurre. 
Ecco, forse se mi prendo qualche confidenza con il Padreterno lo faccio perché gli imputo, 
sotto sotto, il non averci dato abbastanza forza per non essere soggetti ai demoni che ci 
affliggono, primi tra questi quelli dell’eros e del denaro. 

Nelle presenti “Favole divine”, popolate per lo più da figure tolte dalla storia sacra o comunque 
riconducibili a personaggi o a fatti religiosi e interpretate con garbata dissacrazione romanesca, 
affiora una morale, pur tra il sacro ed il profano, da cui traspare una fiducia nel riscatto, in un 
futuro migliore ove non ci sia più bisogno di scherzare con Iddio per indurlo ad esser meno 
severo con Gesù (cfr. “Le finanze del paradiso”) e con tutti noi che siamo pure e soprattutto 
suoi figli. 

Queste “Favole divine”, che posson somigliare ad un sogno dell’uomo in cerca e in ascolto del 
Signore, narrano per lo più la voce di Dio, fra leggenda e scrittura sacra, 
rivelando la nostra misera condizione umana, debolezza, stupore e a volte inconscio timore 
innanzi alla grandezza di Dio (cfr. “Gesù cammina sulle acque”) che è connubio di giustizia, di 
forza, di grazia, di misericordia. 

Ecco allora che da queste mie favole appare qualcosa di magico e di sovrannaturale 
perché esse riescono a dire molto di più di quanto le parole non sembrino dichiarare 
apparentemente: la poesia è più seria della storia, le sue valutazioni, infatti, appartengono 
all’universale mentre quelle della storia al solo particolare. 

E’ quindi vana fatica cercare accanto a queste favole il loro vero senso (sarebbe come voler 
afferrare un’immagine, un corpo dentro uno specchio), favole del resto 
sovente mistiche nel senso spirituale più alto del termine, a volte a spesso contenuto morale, 
or tuttavia velate da umorismo non disgiunto e sfiorante l’osceno (cfr.”L’ammonimento”, “Il 
Cenacolo” o “Il prete e er diavolo” ad esempio): è proprio da qui si ha la riprova di quanto 
dianzi affermato, ovvero dell’universalità della poesia. 

E di fronte a questa magia il lettore dovrebbe sempre comportarsi come con i personaggi che 
meritano rispetto: meditare su quanto questi hanno fatto, restare in silenzio e aspettare che ci 
rivolgano la parola, o parlare per bocca dei poeti, i 

soli destinati a scrivere dei versi non per ricevere una risposta, ma ben felici di contemplare un 
enigma, spesso misterioso, e soprattutto donarlo a chi ha la fortuna di leggerlo. 


69 



70 


LA CREAZIONE 


Doppo proggetti e studi conditi co’ un pò de fantasia, 
così, in quattro e quattr’otto, tempo sei giorni, 

Iddio dette origgine ar creato co’ un tocco d’armonia: 
co’ la terra, le piante e l’animali che je facevano da contorni. 

Arrivò la domenica e così, stracco dalla fatica, se riposò 
ma quarcosa je frullava nella testa finché un’idea l’illuminò. 

Fu un lunedì nero: dimenticatose dell’Omo cadde in fallo 
e de prescia se dette da fa’ co’ la fanga pe’ creallo. 

Poi arisbajò perché pe’ nun fa’ soffrì Adamo de malinconia, 
tojennole ‘na costola, je mise accanto Èva pe’ faje compagnia. 
Come se nun je fosse bastato fece poi er terzo errore 
perché, benché fece de tutto trattannoli co’ amore, 
pe’ la questione der pomo e der serpente conobbe la disobbedienza: 
s’incacchiò, li cacciò dar paradiso, sbollì la rabbia e poi pazzienza. 
Morale: der Padreterno se po’ dì de tutto, bravo, bono, onnipotente, 
ma è coraggioso chi afferma eh’è infallibbile e puro previdente! 



ADAMO E ÈVA 

De prescia Adamo disse a Èva una matina: 

“Ciao ciumachella! Te và de fa’ all’amore? 

Sceji tu: un gioco fino oppuro una svertina?” 

Èva jarispose: “Io devo sarvà l’onore! 

Co’ chi te credi de parlà? E’ propio un’indecenza! 

Mica vado co’r primo venuto, io procedo co’ prudenza. 
Anche se ciai sempre quell’idea fissa nella mente 
fà cantà er core, mettece passione e fantasia, 
rispetta le regole der gioco, nun aggi impunemente. 
Eppoi nun guasta mica un pò de galanteria; 
insomma corteggeme, fa’ er cavajere, 
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essi sentimentale, usa bone maniere ! 

Allora nun te dirò de no, nun te mannerò in bianco, 
anzi m’innammorerò de te pe’ da vero 
e sarai solamente tu er mio unico pensiero; 
sortanto così passeranno sottobanco 
le disgrazzie der peccato origginale 
perché l’amore sarà sincero, più bello e naturale!” 



L’AMMONIMENTO 


Doppo sei giorni de fatica Iddio se riposò a fine settimana. 
Incrocianno Èva je disse: “M’ariccomanno, stà in campana! 
Attenzzione a quella fessura accanto alla patacca: 
quer bucio nun è ricreativo, abbada ,quello nun se tocca, 
soprattutto perché deve servì sortanto pe’ la cacca, 
inespugnabbile come un torrione in cima ad una rocca!” 


ER PECCATO ORIGGINALE 


Un giorno doppo che tutto ebbe creato 
cor celo, er mare, l’arberi e le bestie d’ogni spece 
Iddio s’accorse che ‘na cosa aveva scordato: 
allora co’ la fanga e co’ un sospiro Adamo fece. 

E perché nun soffrisse troppo de malinconia 
je mise accanto Èva pe’ faje compagnia. 
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“In questo paradiso” disse loro 
“potete fà de tutto: magnà,beve e giocà; 
potete vive bene e facce sogni d’oro. 

Stacce boni e tranquilli senza lavorà, 
stacce insomma da signora e da signore 
co’ felicità e divertivve a tutte l’ore. 

Abbadate però de nun favve passà pe’ le cervella 
l’idea de prenne li frutti de quella pianta speciale 
che se chiama arbero der bene e der male. 

Me so’ spiegato Adamo? Hai inteso cocca bella? 

Quele mele perciò nun le dovete nemmanco da sfiorà 
Artrimenti, guai a voi, da qui dovrete da smammà!” 

Tutto agnede bene fmacchè salito da l’inferno 
er Diavolo serpente disse a la Donna e all’Omo 
che sarebbero diventati eguali ar Padreterno 
se avressero magnato d’anniscosto er pomo. 

Prima Èva e doppo Adamo, ambizziosi e interessati 
lo pijarono pe’ magnallo e ciarimasero fregati. 

Quanno er Creatore vidde ch’era stato disobbedito 
infuriato disse loro: “Nun sete degni de ‘sto sito! 

Tu Èva farai li fiji su la tera co’ gran dolore 
e tu Adamo lavorerai co’ fatica e co’ sudore”; 
e li cacciò fora pe’ punilli der peccato. 

Adamo assieme a Èva agnede via senza tanta convinzzione 
e guardannose de sotto, dietro a la foja, disse meravijato: 
“Nun pensavo propio d’avè un fallo da.. .espunzione!” 
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CAINO E ABBELE 


Ner corso dell’umanità spesso s’è verificato 
che l’invidia è stata addirittura più forte dell’amore: 
tutto ebbe inizio pe’ via der pomo e der peccato 
fatto da Adamo e Èva nei confronti der Signore. 

S’adeguarono a la vita dura e a le difficortà, 
e doppo misero su famija co’ du’ natività: 
generarono prima Caino, contadino, de campi lavoratore, 
e subbito doppo er seconno fio, Abbele, de pecore pastore. 

Un giorno li du’ fratelli offrirono li frutti de la terra ar Signore. 
Questi guardò Abbele, che aveva aggiunto un abbacchio, co’ favore 
e ignorò Caino che covò nei confronti der fratello un gran rancore. 
Defatti quanno, arrabbiato e geloso, incontrò er fratello, 
de prescia lo insurtò e così successe un gran macello: 

Caino co’ un tortore a Abbele je fece una gran festa 
fino a tanto che l’ammazzò sfracassannoje la testa. 

Subbito doppo Iddio domannò dov’era Abbele a Caino 
che j’arispose: “Nun so’ mica er guardiano de mi’ fratello!” 

Er Padreterno disse: “Hai combinato propio un ber casino! 

Er sangue d’Abbele grida vendetta impressa ner cervello. 

Sarai fuggiasco sulla terra e essi certo che co’ ‘sta mattanza 
nun hai dato un bell’esempio, a chi verrà, de fratellanza!” 
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L’ARCA DE NOE’ 


Noè, costruita l’arca, aridunò tutti l’animali 

(elefanti, tigri, pantere, leoni, 

pecore, lupi, lepri, cani, uccelli, 

vorpi, galline, orsi, stalloni, 

sorci, gatti, majali e somarelli) 

e disse: “Pe’ quaranta giorni e pe’ quaranta notti 

er celo piscerà la pioggia co’ li strali, 

tuoni, lampi, furmini, saette e botti; 

insomma su la terra succederà l’inferno 

perché Pomo ha fatto incacchià er Padreterno. 

Perciò montate a bordo e pensateve a sarvà 

perché chi resta de sicuro nun l’aricconterà. 

Certo che questo nun vale pe’ chi è senza peccato... 
e nun rimase a terra.gnissun animale der creato! 



TORRE DE BABBELE 


Tanto tempo fa’ su la terra esisteva una lingua sola 
e Tommini se capivano e parlavano co’ la medesima parola. 

Poi uno de loro disse: “L’ambizzione nun va nascosta sotto un velo! 
Costruimoce perciò un’arta torre che’ la sua cima tocchi er celo!” 
Er Signore ne fu dispiaciuto e allora pe’ punì la loro irriverenza 
je confuse er linguaggio e tra de loro se creò una certa differenza 
de parlata: regnò pertanto caos, caciara e confusione, 
e Tommini nun se capirono più entranno ner pallone. 

Interrotta fu così la costruzzione de la torre de Babbele 
e ognuno se disperse come uno sciame d’api doppo fatto er miele! 


74 



75 


ER SACRIFICIO D’ISACCO 


“E’ ‘na vergogna! Artro che carota, qui c’è vo’ er bastone!” 
disse dar celo fra l’angioli luminosi Iddio a Abramo. 

“L’ommini so’ peggio de le bestie e più je do’ ‘na mano 
più ce rimetto in dignità facenno puro la figura der fregnone. 

Tu invece me pari Tomo più bono de ‘sto monno, 
e propio pe’ questo devo esse sicuro fino in fonno 
che pe’ davero me posso fidà de te ciecamente; 
te chiedo perciò er sacrificio supremo: la vita de tu’ fio, 
è ‘na prova che te sembrerà crudele ma nun è gnente 
ar confronto de la felicità eterna, te lo posso assicurà io!” 

Ar Patriarca ‘ste parole je infiammarono er cervello 
ma la fede a vorte po’ esse più forte dell’amore, 
e così nun se perse d’animo e seppuro a malincore 
mise Isacco sull’artare pe’ scannallo co’r cortello. 

Er Creatore allora, pago der sentimento religgioso evidenzziato, 
je fermò la mano a mezz’artezza sarvanno Isacco, 
e, come un prestigiatore, tirò fora co’ maggia dar sacco 
un bell’agnello che pijò er posto der regazzo designato. 

“Insomma” disse l’Abbacchio “so’ sempre io che ce rimetto. 

Mo’ me tajano la gola e fò la fine che farà Giordano Bruno. 

A gnissuno ne la vita ho mai mancato de riguardo, de rispetto 
anzi ho dato lana, latte, carne senza fa’ der male a quarchiduno. 

E adesso me merito ‘sto premio pe’ avè sempre detto: “Bee...bee...” 
e se nun rigavo dritto che me sarebbe mai successo, poveretto me?” 


GIACOBBE E ESAU’ 


Isacco, vecchio e accecato, disse ar peloso Esaù: 

“Fio mio, sento che fra poco morirò e nun ce sarò più, 

perciò famme er piacere de preparamme una libbaggione 

co’ la servaggina che caccerai doppodechè te darò la benedizione!” 

Esaù anno a provvede mentre la madre Rebbecca, che aveva sentito, 

consijò a Giacobbe, che era er suo fijolo preferito, 

de pijà er posto d’Esaù: je fece così mette li peli de un agnello 

su le braccia e li vestiti trasudanti dell’odore der fratello. 

Giacobbe poi portò ar padre la pietanza saporita; 

Isacco se la magnò, doppo avenne fatto un sol boccone, 
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e così, nun accorgennose dell’inganno, procedette a la benedizzione. 

Quanno Esaù ritornò s’accorse der tranello e co’ voce inviperita 
je gridò: “Giacobbe! Te possin’ammazzò! Già m’hai dato ‘na brutta fregatura, 
pe’ er fatto che pe’ un piatto de lenticchie te sei prima preso la primoggenitura, 
e adesso, nun contento, puro la paterna benedizzione. Sei propio un giacobbino!” 
Ecco perché ne la storia co’ ‘sta parola s’intenne uno crudele, astuto e malandrino 



GIUSEPPE E LI FRATELLI 


Giuseppe era dar padre Giacobbe er fio più amato: 
ecco perché da li fratelli era invidiato. 

L’invidia poi se trasformò in odio perché, ortre che pastore, 
lui interpretava le visioni e li sogni inviati dar Signore. 

Li fratelli lo buttarono in cisterna e doppo, in un momento, 
lo vennettero a li mercanti pe’ venti miseri denari d’argento. 

Sporcarono de sangue la sua vesta e dissero ar vecchio padre padrone 

ch’era stato sbranato da una fiera; Giuseppe era già ne la terra der Faraone, 

servo de un capitano de le guardie der Re eggizzio, la cui moje, 

appena visto Giuseppe, se ne invaghì lussuriamente turbata da le voje. 

Nonostante li ripetuti approcci er giovine ebbreo nun abboccò, 

lei se l’attaccò ar dito, Tincorpò de farse accuse e così er marito l’impriggionò. 

Ner frattempo sucesse che er Faraone fece un brutto sogno: 

sette vacche grasse pascolavano beate lungo er fiume 

quanno vennero divorate da sette vacche magre come er pecorume. 

Er Re se svejò tutto preoccupato e pensò che de un interprete aveva bisogno. 
Doppo tanti e vani tentativi fu così interpellato Giuseppe, 
ch’er sogno, coTaiuto der Signore, interpretà ben seppe: 

“A sette anni d’abbonnanza seguiranno in terra d’Eggitto 

sette anni de carestia, perciò bisogna esse prudenti, saggi e rigà dritto!” 

Così disse e così fu’ :Giuseppe fu libberato e fu fatto viceré, 

poi, grato a Dio, aggi ne la modestia e nun fu mai pieno de sé, 

anzi se dimostrò in seguito co’ li fratelli generoso: 

quanno vennero in Eggitto pe’ comprò er grano in uno stato bisognoso, 

“Io so’ Giuseppe” disse loro “vostro fratello che avete disprezzato, 
ma ve perdono co’r core aperto pe’ amore der Signore der creato!” 
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MOSE’ AR MAR ROSSO 


Mosè, guidato da la voce der Signore, 
chiese la libbertà der popolo giudio ar Faraone, 
e nun bastò trasformà in serpente d’Aronne er bastone, 
perché duro come pietra fu dell’eggizzio Re er core. 

Fu tramutata allora in sangue l’acqua der Nilo, 
poi c’è fu l’invasione de le zanzare e de le rane, 
e doppo de le mosche velenose, la moria der bestiame, 
ma questo nun je fece cambià idea, nemmeno un filo. 

E anche le piaghe sulla pelle eggizziana, le cavallette, er foco, 
la grandine, le tenebre, riuscirono a fallo raggionà, neanche un poco. 

Sortanto co’ la morte de li primoggeniti er Faraone s’arrese: 
libberò l’Ebbrei, li lassò annà fori dalFEggitto, se pianse addosso 
ma doppo, roso dall’odio e dalla rabbia, la decisione prese 
de correje appresso co’ li carri fino a l’acque der mar Rosso. 

Allora Mosè stese la mano sur mare e Iddio lo fece trasformà 
in terra asciutta: le acque se divisero e li Giudii passarono in mezzo, 
inseguiti dall’Eggizziani che, tornato er mare,finirono pe’ affogò, 
scomparenno ne le acque che anche carri e cavalli torsero de mezzo. 

Fu così che a la fine Mosè ringrazziò er Signore Iddio celebranno una messa 
pè avè libberato da la schiavitù l’Ebbrei e pè poi raggiunge la terra promessa! 
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LI DIECI COMANNAMENTI 

Doppo tre mesi dall’attraversata der mar Rosso, 

Mosè co’ popolo giudio raggiunse er Sinai a li piedi der monte; 
er Patriarca allora disse: “Accampateve qui dell’ombra a ridosso, 
mentr’io, da solo, scalerò la cima pe’ riceve da la divina fonte 
le leggi, doppochè Iddio Santo già m’ha detto 
d’avè scerto er popolo d’Israele come quello prediletto. 

Arrivato co’ sudore e co’ fatica der Sinai a le vette, 

Mosè fu tempestato da pioggia, vento, tuoni, lampi e da saette 

Mentre, preannunciata dar sono de una tromba, 

s’udì la voce dell’Onnipotente rivelatose sotto forma de colomba: 

“Io so’ er Signore Iddio tuo che t’ha libberato da la schiavitù 
e nun avrai artro Dio all’infori de me e nun me dovrai pronuncià invano. 

Se farai questo avrai da me amore e te darò sempre una mano, 
artrimenti sarai dannato e a le disgrazzie ce dovrai provvedè sortanto tu! 

Santifica poi la festa e tu’ padre e tu’ madre onora, 

nun ammazzà e a lo spirito, e nun a la carne, dovrai pensà sin da ora; 

inoltre nun rubbà, nun dì er farso e nun desiderà le cose e la donna der prossimo: 

se farai ciò te donerò la vita eterna in paradiso, cioè potrai ottené er massimo. 

Mosè tutto tremante ascortava la voce der Creatore co’ stupore 

mentre una saetta scorpiva su tavole de pietra le parole der Signore. 

La voce continuò: “Seenni adesso, va’ dalla tua gente, famme un artare 
e sacrificarne un abbacchio che dopotutto me sembra una cosa salutare!” 

Er popolo intanto, visto che Mosè aveva perso la strada der ritorno, 
disse a Aronne: “Facce un Dio così ce proteggerà e noi je staremo attorno; 

Allora fusero fanelli e li bracciali e costruirono un vitello d’oro 
che adorarono come una divinità tra convivi, canti e balli che fecero fra de loro. 
Quanno furarmente Mosè arrivò all’accampamento e vidde quelle oscenità, 
accecato dall’ira, gettò a terra le tavole che se spezzarono in granne quantità, 
bruciò er vitello e disse: “Gente d’Israele! Hai commesso un grosso peccato 
verso Dio Padre Onnipotente che dall’Eggizzi più vorte t’ha sarvato 
procramannote popolo eletto e che, nonostante l’offesa, già t’ha perdonato. 

‘St’esperienza te ricorderà pe’ sempre che senza Iddio se rimane in solitudine 
e che nun bisogna fà der bene se nun ciai ha la forza de sopportà l’ingratitudine!” 
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GIOSUÈ’ E ER SOLE 


Giosuè, co’ li sui rinforzi, nun jel’avrebbe fatta 
a dà una mano a l’esercito giudio contro er nemico; 
er successore de Mosè, allora, pe’evità la disfatta, 
invocanno Iddio, gridò: “Fermate, o sole antico!” 

Così fu, o mejo, così stà scritto nelle scritture sacre. 

Attorno a la terra, centro dell’universo, rotava tutto: 
questa la credenza tolemaica de le generazzioni future 
e de la Chiesa, su cui poggiava li dogmi, soprattutto. 
All’inizzio dell’era moderna però un astronomo pisano 
invertì ‘sto credo aderenno ar pensiero copernicano 
seconno cui ar sole li pianeti je giravano attorno. 

Aprete celo: coT inquisizzione la notte imperò sur giorno! 

E la Chiesa s’inviperì e regnò er terrore, mamma mia! 

Galileo, così se chiamava, processato e condannato pe’ eresia, 
fu impriggionato fintanto che,diventato ceco, sarvò la pelle, 
sconfessanno tutto e così, se fà pè dì, ritornò a guardò le stelle ! 


SANSONE E DALILA 

Sin da quanno nacque, Sansone fu benedetto dar Signore: 
visse così in grazzia de Dio che je donò forza e vigore, 
concentrati tutti nelle trecce, contro l’esercito filisteo 
in modo ch’ar popolo giudio je finisse pena e piagnisteo. 

Tante furono le battaje che combattè e vinse Sansone; 
poi lui s’innammorò de Dalila filistea, un gran Tigone 
che lo tradì pe’ amore patrio, doppo aveje tajato er crine: 
perse le forze, impriggionato e accecato, fece una brutta fine. 

Ma li capelli je ricrescerono e cosippuro la sua forza divina; 

Sansone, allora, seppuro incatenato, le colonne der tempio giù buttò, 
invocò Iddio e disse: “Moja Sansone co’ li Filistei!” Er palazzo crollò 
provocanno ar nemico, grazzie ar Signore, stragge, morte e rovina! 
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DAVIDE E GOLIA 


Nelle sparute schiere giudie regnava timore e piagnisteo 
perché dovevano combatte contro er più forte esercito, filisteo. 
Quann’ecco che esce da quest’urtime file un possente gigante, 
arto du’ metri, co’dietro a le spalle un giavellotto pennolante, 
armato de tutto punto, da lancia, spada e scudo 
e munito de ermo e de corazza che je fasciava er torso nudo. 

Golia era er suo nome e lanciò all’Ebbrei la sfida, bell’e fatta 
co’ ‘ste parole: “Che quarcuno de vojartri me combatta, 
e come giusto premio pe’ la vittoria sarà poi servente 
der popolo vincitore quello che risurterà soccombente ”. 

A ‘sto punto la gente israelita ciebbe uno sgomento, 
se cacò addosso da la pavura e da lo spavento. 

Davide, giovine ebbreo e pastore de greggi, se fece allora avanti 
provocanno lo stupore de Re Saul e de li Giudii tutti quanti, 
e rispose a Golia: “Nun coprirai de vergogna Israele, 
omo borioso co’ li Filistei che me sembrano api sopra er miele; 
armato de sole pietre e de una fionna accetto pertanto la tua sfida!” 
Rise er gigante annanno verso Davide e incominciò la corrida; 
ma er giovine nun je dette tempo: un sasso lanciato co’ la fionna 
centrò la fronte de Golia che cascò a terra e fu così una baraonna! 

Je tajò la testa e gridò ar celo ner tripudio der popolo giudio: “Golia! 
Sarai bono come una caramella ma sei forno più cattivo che ce sia!” 



ER GIUDIZZIO DE RE SALOMONE 

Doppo Re Davide regnò su Israele er fijo Salomone, 
omo toccato da la sapienza e da la saggezza der Signore: 
la bacchetta der comanno è un magnifico bastone 
e no un manico de scopa de una strega, sissignore, 


80 



81 


e un bon tortore, più che la maggia 
è er mezzo più efficace che ce sia 
pe’ assicurà la giustizzia e l’eguaglianza 
der popolo che così unito se sente in fratellanza. 

Du’ prostitute in lite fra de loro annarono dar Re pè avè giustizzia; 
una delle due disse: “Abbitamo ne la stessa casa 
e avemo da poco partorito ne lo stesso giorno dù maschi co’ letizzia. 

L’artra notte però accadde che su’ fio morì, così tabbula rasa, 
soffocato dar corpo de la madre, e mentr’io ero in sonno, 
questa disgrazziata sostituì a le zinne mie la cratura viva co’ quella morta; 
e io,solo la mattina co’ la luce der giorno, de ‘sto cambio me so’ accorta. 
Rivojo e pretenno mi fio da te, o Re, che regoli la giustizzia de ‘sto monno!” 
L’artra donna invece disse: “Mi’ fio è quello vivo mentr’er morto è er suo!” 
Re Salomone saggiamente ordinò: “Co’ la spada sarà diviso a metà 
er ragazzino cosicché ognuna de ‘ste donne avrà er suo: 
giustizzia sarà fatta e finarmente così l’equità trionferà!” 

Mentre la seconna donna acconsentì la prima esclamò tosto: 

“Nun uccidetelo, quer core de mamma, datelo a lei piuttosto!” 

Er Re allora decretò: “In nome der Signore Iddio, apprezzo la tua virtù: 
prennete tu’fio, fanne un omo devoto perché la vera madre sei solo tu!” 



L’ANNUNCIAZIONE 

A Nazaret, in Galilea, Iddio inviò dar celo tomo tomo 
l’angiolo Gabbriele da una giovine vergine promessa a un bonomo 
de nome Giuseppe, maestro e artista der legname, 
che, defatti, faceva come mestiere er falegname. 

“Ave, o Maria!” je disse “ er Signore è con te oramai 
e tu conecepirai da lo Spirito Santo un fio che se chiamerà Gesù: 
colui che regnerà sur celo e su la terra , regno che nun finirà mai!” 
E vedenno Maria turbata continuò: “Benedetta fra le donne sarai tu 
e benedetto sarà er frutto de la panza tua, piena de grazzia! 
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Pe’ Giuseppe poi nun te mette in pena, nun è mica ‘na disgrazzia; 
co’ lui già ciò parlato, nun c’è arcun probbrema nè questione: 

Er Signore lo farà cornuto sortanto pe’ garantì la successione!” 



BETELEMME 


Quanno nacque Gesù dar ventre feconno 

de la Verginemmaria subbito fu festa 

fra li pastori prima e li Remaggi doppo: Natale gioconno 

a Betlemme in dove d’adorò de Iddio le gesta. 

Se sentì puro un inno d’amore dar celo profonno, 
così er Padreterno s’unì deH’ommini a la festa. 
“Osanna!” tutti gridarono “Redento è er monno!” 

Ma l’Asino e er Bove scotettero la testa. 

Er Somaro disse: “O spalle mie, saprete 

a son de verghe se redente sarete 

quanno in groppa a Gerusalemme lo condurrete!” 

Rincarò la dose er Bue: “Le costole mie sapranno 

un giorno a Canaa se redente l’hanno 

quanno in bistecche me le magneranno!” 


LI REMAGGI 


In una notte magica, sotto un manto de stelle, 
nacque Gesù Bambino in una capanna, a Betelemme, 
indove arrivarono a fiotte e a passo lemme lemme, 
pastori e zampognari co’ le loro capre e pecorelle. 

Fori faceva freddo e tirava un venticello, 

allora co’r loro fiato er bove e l’asinelio 

riscallavano er neonato sotto l’occhi de Giuseppe er falegname 

e de la Verginemmaria che, pe’ nun fallo soffrì de fame, 
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je porgeva le zinne e così mentre lui poppava, 
giungeva tanta gente che, incantata, l’adorava. 

Poi, spinti da la fede e guidati da la cometa, 
li tre Remaggi raggiunsero finarmente la meta, 
portanno co’ loro, come doni, oro, incenso e mirra, 
doppo un percorso lungo, faticoso e a tutta birra. 

Adorarono anche loro Bambin Gesù che disse: 

“Ve ringrazzio pe’ ‘sto viaggio simile a quello che fece Ulisse. 

Come sete belli! Uno de voi è puro nero, nun sete propio eguali”. 

E la Madonna un po’ razzista: “Pe’ forza! Se no chi portava li regali?” 


ER BATTESIMO DE GESÙ’ 


Gesù, appena battezzato dar Battista, pregava come un chierichetto, 
quanno su de lui je scese lo Spirito Santo sotto forma de colomba 
accompagnato dar celo da una voce co’ un sono de una tromba: 
“Me compiaccio de te perché sei er fio mio prediletto! 

T’ho inviato su la terra pe’ diventà Messia e pe’ esse adorato 
ma morirai su la croce pe’ sarvà Tommini dar peccato, 
mentre tu’ madre schiaccerà co’r carcagno Satana-serpente, 
Lucifero, angiolo che se ribellò a me, Signore sempre vincente!” 


SALOMÈ’ 


Scandalo grosso scoppiò quanno in Galilea Re Erode sposò 
la moje de Filippo, suo fratello, donna assai poco moralista; 
e quanno er predicatore Giovanni pubbricamente li condannò 
crebbe er rancore e l’odio de Erodiade verso er Battista. 

Pe’r suo compleanno Erode organizzò un gran banchetto 
invitanno la corte, l’ufficiali e li notabili della Galilea: 
nell’occasione Salomè, fia della reggina, giovine e de bell’aspetto, 
danzò lascivamente in modo da confermà la sua nomea. 

Erode je disse: “Danza ancora pe’ me e quarsiasi cosa me chiederai, 
foss’anche la metà der regno mio, vedrai che l’otterrai!” 

Salomè, visto ch’erRe faceva er cascamorto, ballò la danza der ventre 
fino a che Erode nun cadde a terra lussurioso e tutto fremente. 

Consijata dalla madre Salomè chiese su un vassoio la testa der Battista 
e er Re nun potette rifiutò pe’r giuramento fatto a la corte in vista. 

Ecco perché allora quann’Erode sentì parlò de Gesù dalla folla acclamato, 
disse fra sé: “Quer Giovanni Battista ch’ho fatto decapitò è resuscitato!” 
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GESÙ’ E SATANA 


Allontanatose dar fiume Giordano, Gesù, pieno de beatificazzione, 
fu portato in volo ner deserto da lo Spirito Santo 
indove diggiunò e indove subbi la tentazzione 
de Lucifero, Angiolo ribelle, nemico giurato d’iddio Santo. 

Er Diavolo disse ar Nazzareno: “Se sei er fio de Dio, 
trasforma in una bella pagnotta ‘sta pietra, questo te lo consijo io!” 

Gesù je fece: “-Nun de solo pane vive forno-, ne le scritture stà scritto”. 

Satana allora lo condusse in arto, propio su una cima 

ove je mostrò, stennenno er braccio co’r dito dritto, 

li regni de la terra: “Se te prosterni dinnanzi a me prima” 

je fece “ doppo tutto sarà tuo e der tuo Dio, ascorta bene, fottete!” 

Rabbi disse: “Stà scritto: -T’inchinerai solo ar Signore tuo e l’adorerai-”. 
Allora Berzebù lo portò sur tempio de Gerusalemme: “Buttete 
perché l’angioli t’acchiapperanno co’ le mani e così tu te sarverai”. 

Gesù jarispose: “Nun tentà er Signore, Re der celo, tuo Iddio, 
vivrai disperato nelle fiamme dell’inferno, questo te lo predico io, 
doppochè serpente striscianno su la terra, schifoso come un ragno, 
la Verginemmaria te stritolerà finarmente la testa co’r calcagno!” 


NOZZE DE CANAA 

A Canaa pe’ uno sposalizzio fu organizzato un gran festino: 
nell’occasione furono invitati Maria, li Discepoli e Gesù. 

A un certo punto la Vergine disse ar fio: “Manca er vino”, 

allora er Cristo disse a li servi: “Riempite le giare d’acqua fino in su’ 

e servite da beve”. L’acqua diventò subbito vino pe’ miracolo. 

Er maestro de tavola se complimentò co’ lo sposo: “E’ uno spettacolo, 
rispetto a artri hai offerto a la fine er vino più bono: ecco er divario 
Fu così che nacque la prima sofisticazzione all’incontrario! 
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PANI E PESCI 


Durante una delle prediche che Gesù fece in Galilea 
una gran folla de cinquemila anime s’era aridunata, 
attonita alle parole der Maestro che s’era già fatto una nomea; 
er tempo però volava e tutta ‘sta gente era affamata. 

Quanno li discepoli je dissero che avevano solo 2 pesci e 5 pani 
er Signore levò Tocchi ar celo, spezzò er cibbo co’ le mani 
e lo fece distribbuì a tutte le persone che magnarono 
pane e pesce in granne quantità e contente se sfamarono. 

Fu prestiggio, maggia, ipnosi, suggestione? 

No, solo miracolo: de pani e pesci la moltiplicazzione ! 



LA PREGHIERA DER PADRE NOSTRO 


In quer tempo, in Galilea, er Nazzareno guarì lebbrosi, 
storpi, cechi, indemoniati, sordomuti co’ atti generosi, 
cui sempre faceva seguito er ringrazziamento a Iddio. 

Li Discepoli dissero: “Insegnace a pregà!” “Mò ce penso io” 
fece Gesù “quanno pregate dite: - Tu che sei nei celi,o Padre nostro, 
sia santificato er nome tuo, venga er tuo regno da fori; 
dacce poi co’ carità cristiana er pane quotidiano nostro. 

Perdona li nostri peccati come noi a li nostri debbitori; 
sia fatta la tua volontà sia in terra che in celo, 
libberace dar male derivante dar frutto der melo 
e nun ce indurre in tentazzione fino a la santificazzione -. 

Se pregherete così er Signore der creato ve darò la benedizione!” 
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ER FIJOL PRODIGO 


In quer tempo Gesù a una folla aridunata ariccontò la storia, 
più suggestiva e più toccante der sentimento,dell’amore 
e della misericordia che sfida ne li secoli la memoria 
de Dio Padre Onnipotente verso ogni peccatore. 

“Un Omo aveva du’ fii” così er Nazzareno incominciò 

“er più giovane pretennette er patrimonio de sua spettanza; 

er padre seppuro addolorato dividette così la sostanza, 

che prese subbito e poi co’ una vita dissoluta sperperò 

tanto che se ridusse a fà er guardiano rubbanno le carubbe a li porci. 

“Li servi de mi’ padre vivono in sazzietà mentr’io sto a vedè li sorci 
e a morì de fame, perciò nun me resta che tornà a casa 
pe’ chiede perdono a mi’ padre e a Dio, tabula rasa!”. 

Appena che lo vidde er genitore je gettò le braccia ar collo e lo baciò 
Mentre lui disse: “Ho peccato contro de te e er Signore der creato”. 
“Rivestitelo e famo festa co’r vitello più grasso” a li servi ordinò 
“perché mi’ fio era morto e perduto mentre mò è vivo e ritrovato”. 
Quanno er fratello, tornanno stracco da li campi, seppe, disse: “Cacchio! 
Te so’ stato sempre accanto ma nun m’hai fatto mai arostì un abbacchio!” 
Er genitore allora: “Quer che ciò è tuo! Ma mò fa’ cantà er core, 
tu’ fratelloera morto e adesso vive nella grazzia der Signore!” 

Li Farisei capirono così come chi, come loro, rimane nella casa de Dio 
nun partecipa alla gioja e all’amore se ce vive co’ l’animo superbo e rio. 


LA PARABOLA DER SEMINATORE 


In riva a lago s’aridunò attorno ar Nazzareno una gran folla 
tanto che Gesù fu costretto, prima de parlà, a salì sopra un barcone. 

Così inizziò: “Un contadino anno ner campo, fra la zolla, 

pe’ la semina: parte der seme cascò sulla via magnato doppo da un airone; 

artri semi germojarono fra sassi ma tutto seccò alla fine 

pe’ mancanza de radici; un’artra parte capitò invece nelle spine, 

che cresciute la soffocarono mentre Turtima ingravidò la terra bona, 

che dette le spighe co’ li chicchi. Chi ha orecchi nun intenda alla carlona. 

Parlo pe’ parabbole perché c’è gente che guarda ma nun vede, 

che sente ma nun ode, che ascorta ma nun comprenne. 

Ecco come se spiega ‘sta parabbola: tutte le vorte che succede 
a uno che ascorta la parola der regno der celo e nun se la fissa nella mente, 
viene er maligno e rubba quer eh’è stato, ner suo core, sussurrato. 

Questo accade ar seme eh’è annato lungo la strada fori dar seminato. 
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Quello ch’è invece finito ner terreno sassoso è l’orno che ascorta la parola 
accojennola co’ gioja ma dato che nun cià convinzzioni radicate, 
quanno je capita un accidenti, una sofferenza, una pena, anche una sola, 
lui ne resta paralizzato; quello invece che finisce in situazzioni delicate 
fra le spine è quello che pur ascortanno la parola de Dio doppotutto 
se fa’ soffocà dairinganno della ricchezza che nun po’ da’ frutto. 

Quello infine se mi nato nella terra feconna è colui che ascorta e che ben comprenne 
er verbo der Signore che riempie l’animo e che buttallo ar vento nun pòi pretenne”. 


LA PARABOLA DELLA VIGNA 


Disse Gesù: “In quer tempo un padrone de ‘na vigna d’uva prelibbata 

uscì de bon mattino pe’ ingaggià pè la vennemmia ommini a giornata 

accordannose co’ loro pè un denaro ar giorno li mannò a lavorà ner suo campo. 

Uscito poi alla nove de quer giorno assordò artri disoccupati 

promettennoje un giusto compenso, e ancora verso mezzodì e alle tre artrettanto. 

E infine verso le cinque der pomeriggio ne prese ancora, ozziosi e affamati. 

Quanno che fu sera er padrone della vigna disse ar fattore: 

“Chiama l’operai, daU’urtimi a li primi, e dà loro la paga de un denaro”. 

Quest’urtimi se lamentarono co’r padrone dicenno: “Gente ch’ha lavorato 
solo un’ora l’hai trattata come noi che avemo faticato tutt’er giorno come un somaro. 
Er domino rispose: “Nun v’ho fatto gnissun torto perché quanto patteggiato 
avete ottenuto, nun so’ forse padrone de dà de più a chi me pare?, a chi vojo io? 

Così l’urtimi saranno li primi e li primi l’urtimi ner regno de mi’ Padre Iddio!” 

La morale de ‘sta parabbola è che la libberalità der Signore penza e ripenza 
và ortre all’opere bone che famo: più che un dono sembra più una ricompenza! 
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ER FARISEO E ER PUBBRICANO 


“La presunzione è la cosa peggiore che ce sia” 
disse er Nazzareno davanti alla folla in Samaria. 

“Du’ ommini salirono ar tempio pe’ pregà: uno pubbricano, 
l’artro fariseo; questo co’ saccenza e co’ disprezzo riuscì a dì financo: 

“O Iddio! Te ringrazzio che m’hai sempre dato una mano 
pe’ esse onesto e no un ladro corpevole come questo che me sta affianco” 
Er pubbricano battennose er petto e nun osanno de guardà in celo disse: 
“Signore, abbi pietà de me peccatore, umile e sincero”. 

Gesù concluse: “A differenza dell’artro quest’urtimo sarà glorificato 
perché chi s’esarta sarà umiliato e chi s’umilia sarà esartato!” 


GESÙ’ E ER GIOVINE RICCO 


Un giorno un giovine ricco domannò ar Nazzareno: 

“Io, che a li peccati già da un pezzo ciò messo un freno, 
che devo fa’ ancora pe’ guadagnà la vita eterna?” 

Gesù jarispose: “Dà a li poveri li beni de la casa patema 
e segueme”. A ‘ste parole er regazzo rimanè interdetto. 
Er Maestro allora disse: “Ribbadisco quello che ho detto: 
è più facile che un camello entri nella cruna de un ago 
che un ricco riesca a entrà ner regno de li celi! 

Fate come me che dell’amore de Dio nun so’ mai pago 
e all’insegnamenti divini cercate de rimanè fedeli”. 


ER BON SEME E LA ZIZZANIA 


“Sta parabbola” disse er Nazzareno alla folla “descrive un aspetto particolare: 

la coesistenza de boni e cattivi e la pazzienza divina fino ar giudizzio universale. 

Er regno der celo se po’ paragonà a un campo fertile e sano 

indove un bon’ Omo ce seminò pe’ tutt’er giorno; 

doppo de notte un suo nemico piantò zizzania in mezzo ar grano, 

e le messi cominciarono a fiorì co’ l’erbaccia tutt’attorno. 

Er padrone disse a li servi: “Cojenno la zizzania sradicherete puro la spiga, 
cercate d’avè pazzienza perché ‘sto sistema nun funzionerebbe mica: 
fateli,allora, cresce bene assieme finché ar tempo de la mietitura 
metterete er grano in sarvo e brucerete la zizzania, segno de sventura!” 
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LA PARABOLA DER BON SAMARITANO 


Pe’ mette in difficoltà Gesù je domannò un Fariseo: 

“Ched’è che bisognà fa’ pe’ eredità l’eterna vita?” 

Je chiese er Nazzareno: “Che dice ar riguardo er codice giudeo?” 

Quello jarispose: “Ama er Signore tuo co’r core, l’anima e forza infinita 
e er prossimo tuo come te stesso, anche se ‘sta parola nun l’ho capita”. 
Gesù allora disse: “Un Omo fu bastonato da briganti 
doppo che tutto jarubbarono lasciannolo in fin de vita. 

Lo vidde un sacerdote e passò ortre, poi un levita e anno avanti, 

finché un samaritano lo curò co’ bende, olio e vino e je procurò un ostello. 

Chi de questi tre è stato er prossimo de lo sventurato?” 

Er Fariseo rispose: “Chi ha avuto compassione ner vedello”. 

Gesù allora lo esortò: “Va’ e fa’ l’istesso come t’ho insegnato!” 

Morale: er prossimo tuo è chi stà in una situazzione de necessità, 
uno sconosciuto in stato de bisogno, perfino un nemico in difficortà!” 


GESÙ’ CAMMINA SULLE ACQUE 


Doppo li discorsi co’ parabbole illuminanti, 

Gesù se mise a pregà, doppo avè congedato Tastanti. 

Verso sera arrivò su la riva, ormai pago, 
e vidde la barca dell’Apostoli in mezzo al lago. 

Quest’urtimi cominciarono a remà affaticati 

quanno er Cristo iniziò a camminà sull’acqua; meravijati 

li Discepoli dissero:”E’ un fantasma,un’acrobbata,un’equilibbrista?” 

No! Fu solamente un mi racolo divino e no un evento fantasista! 

Vicino a la barca Gesù disse a Pietro: “Viè qui senza timore”. 

Co’ pavura scese,affonnò nell’acqua e je gridò: “Sarvame Signore!” 
Allora er Nazzareno: “Omo de poca fede! Sei propio un ingrato 
perché de la mia grandezza e de la mia forza hai sempre dubbitato!” 
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GESÙ’ E L’ADURTERA 

Una donna, sorpresa da li Scribbi in fragrante adurterio, 
fu condotta da Gesù: “Ascorta Rabbi: dicce sur serio” 
dissero “cosa pensi de la pena che Mosè ha comminato 
verso chi ha fatto ‘sto peccato tanto da esse lapidato?” 

Er Cristo fece: “Scaji la prima pietra chi è senza peccato!” 
Tutti s’azzittirono e gnissun sasso se mosse dar serciato. 
Rivorto poi all’adurtera la esortò Gesù: 

“Va’ pe’ la tua strada e nun peccare più!” 


GESÙ’ E LE VEDOVE 

Davanti a tanta gente incuriosita e piena de colore 
Gesù s’impietosì d’una vedova afflitta dar dolore 
pe’ la morte der fijo e, come Lazzaro, lo risuscitò. 

Un giorno invece a una gran folla enunciò 
la parabbola de la vedova insistente che invita 
a una preghiera intensa e perseverante per esser esaudita 
e soprattutto piena de fervida fede e de speranza, 
senza però pretenne nulla in cambio, fatta co’ costanza. 

Poi ariccontò la parabbola de la vedova povera che, come offerta, 
donò ar tempio du’ spiccioli, a differenza de ricca gente 
che fece l’elemosina nun de certo sofferta. 

“In verità” fece Gesù “li ricchi hanno offerto er superfluo, gnente 
rispetto a questa vedova che vive de miseria e de fatica 
e che ha dato tutto ciò che aveva e questo nun è uno scherzo mica!” 
Er Nazzareno condannò li peccati de la carne raccontanno doppo 
la storia de la vedova inconsolabbile seconno una favola d’Esopo: 
“Doppo anni d’amore a una donna je morì er marito 
e così visse ner seporcro, inconsolabbile e virtuosa. 

Propio allora li ladri der tempio de Nettuno 
venivano inchiodati su la croce, vicino ar sito 
der secorcro indove stava in clausura la nobbile sposa; 
e sentinelle vigilavano pe’ nun fa rubbà le spoje da gnissuno. 
Successe poi che un sordato anno ner seporcro in piena notte 
pe’ chiede un po’ d’acqua a la vedova e ne rimase forgorato; 
co’ mille pretesti poi la rivide spesso restannone innmmorato; 
poco a la vorta anche lei se abbituò e allora.. .bona notte: 
la carne vinse su lo spirito e così da una croce sparì un morto. 

Lei disse: “Che pavura ciai? Nun te fà prenne da lo sconforto” 

E je suggerì d’inchiodà er corpo der marito su la croce, in su’: 
così nun fu punita Tinfrazzione e er peccato successe a la virtù! 
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LAZZARO 


Lazzaro era già da quarche giorno ner seporcro suggellato 
quanno Marta e Maria dissero a chi nun fu sarvato da Pilato: 

“Se c’eri tu nostro fratello de certo sarebbe ancora in vita”. 

Gesù allora replicò: “Chi crede in me vive, io sò la Risurrezzione e la Vita!” 

Sollevata che fu la pietra de la grotta er Nazzareno 

ringrazziò er Padre d’aveje dato ascorto eppoi tranquillo e sereno 

disse: “Lazzaro! Viè de fori, su’, arzate e cammina!” 

E la mummia eseguì nun sottacendo: “Nun se po’ dormì nemmeno la mattina!” 

LA PECCATRICE 


‘Na vorta un Fariseo invitò a cena er Nazzareno; 
venutolo a sapè una peccatrice varcò er sojo 
e incominciò a lavà li piedi de Gesù co’ le lacrime senza freno 
pe’ poi asciugalle co’r suo crine e profumannoli co’ l’ojio. 

Er Fariseo pensò fra sé: “Se costui nun fosse un mentitore 
saprebbe chi e che specie de donna è questa che l’accarezza”. 

Gesù, che nun era un fesso, disse: “Du’ debitori aveva un creditore, 
l’uno je doveva dieci, l’artro cento dramme e no monnezza; 
ma dato che s’arrabbattavano li libberò dar debito consolidato 
e naturarmele ‘sta generosità fu apprezzata da chi de più fu condonato. 
Tu, nonostante l’invito che apprezzo, nun sei stato gentile come lei 
e te sei comportato né più né meno come fanno li farisei. 

Per questo dico: colui a cui se perdona poco, ha amato quasi gnente; 
te, invece, o donna, ch’hai assai sbajato co’r corpo e co’ la mente, 
però ch’hai amato tanto, và dunque in pace: la fede t’ha sarvato 
anche se nella vita hai quasi sempre convissuto co’r peccato!” 

GESU’E LI FANCIULLI 


Un sasso lanciato da pischelli corpi apparteddietro 
Gesù mentre passeggiava discutendo co’ San Pietro. 

L’Apostolo li sgridò ma fu subbito zittito dar Signore: 

“So’ ragazzi innocenti, trattali co’ dolcezza e amore”. 

Un seconno sercio fece centro e poi nun c’è fu due senza tre. 

Pietro li rincorse ma Gesù lo fermò: “Lassa che vengano a me! 

Co’ loro c’è vò tempo e pazzienza, nun esse testardo come un mulo: 
lassa che li fanciulli vengano a me così vedrai come je sfascio er culo!” 
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ER TRIBUTO A CESARE 


Li Farisei, pe’ cercà de fa’ cascà Gesù ,er Galileo, in errore, 
mannarono li Discepoli che je domannarono: “Dicce sur serio, 
tu che dici sempre la verità e che insegni la parola der Signore, 
se è lecito oppuro no pagà er tribbuto a Cesare Tibberio?” 

Ma er Nazzareno nun cadde in fallo e allora così rispose loro: 
“Ipocriti! Perché me tentate? Mostrateme una moneta d’oro”. 

Gesù allora domannò appena ‘sta moneta apparì in una mano: 

“De chi è ‘st’immaggine?” Jarisposero: “Dell’Imperatore romano” 
“Ebbene” disse loro “in verità ve posso assicurà io: 
date a Cesare quello che è de Cesare e a Dio quello che è de Dio ! 
L’autorità politica va riconosciuta e è giusto pagà er tribbuto, 
ma a Dio spetta l’adesione der core: ve lo dico mentre ve saluto”: 

ER CONSIJO 

Co’ l’Apostoli che je facevano scorta e da cornice 
un giorno er Nazzareno, passeggianno in Palestina, 
incrociò ferma a un angolo Maddalena la meretrice, 

‘na moretta che lavorava li’ da la sera a la matina. 

Allora je fece: “Stai proprio su ‘na brutta via. 

Cerca de cambià, te lo dico io, sinceramente!” 

“Lo so, lo so!” j’arispose lei “Defatti, Verginemmaria, 
è da un pezzo che ce sto ma nun se vede un.. .cliente!” 

GESÙ’ AR TEMPIO 

Ner tempio er bon Gesù vidde un abbietto 
branco de mercanti e de mezzani, 
che, come li nostri preti e sagrestani, 
vennevano bestie, amuleti e moccoletto. 

Acceso allora da santo sdegno er petto, 
prennette un tortore co’ le sante mani 
e giù legnate che.. .manco a li cani... 

Sia lodato er Signore in eterno e benedetto! 

De reliquie ne ho viste e ho sentito più d’una voce: 
er vino de Cana, l’icone sacre, l’acqua der costato, 
la sindone, la corona de spine, li chiodi de la croce. 

Eppuro, pe’ quante chiese abbia frugato, 
nessun frammento de quer bastone feroce, 
clero, chissà perché, ho mai trovato! 
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L’URTIMA CENA 


Quanno Gesù capì che l’ora era sonata 

volette fa pe’ furtimo commiato un gran festino; 

de sera dette appuntamento in un localino 

indove fu imbandita una tavolata 

d’abbacchi, polli, pesce, fettuccine e vino, 

co’ contorni vari compresa l’insalata, 

er tutto accompagnato da danze, cori e concertino. 

Li dodici Apostoli invitò pe’ l’occasione, 

li amichi che je volevano più bene, 

quelli che pe’ seguillo, avevano, senza esitazzione, 

mollato tutto: case, fatiche, affetti e pene. 

Da Simone a Filippo, da Giacomo a Matteo 
nun mancava gnissuno nemmanco Zebbedeo. 

Er Nazzareno ar centro, li Discepoli de lato 
co’ un brinnesi de vino fresco de staggione, 
afflitto in petto ma de fora pe’ gnente rattristato, 
co’ un sorriso dette così ar via a la libbaggione, 
ringrazzianno Iddio ner vedelli assieme aridunati, 
chi più chi meno boni e cari, ma tutti quanti amati. 
Un manto de stelle in un celo da favola, 
un venticello fresco e fra quarche nuvola 
un friccico de luna allietavano la festa 
che tra musica e bardoria passava lesta. 

Ner ber mezzo der convivio Gesù, 

che pè cose sue nun era tanto de bon’umore, 

cercanno ner vino l’allegria der core, 

pijò un bicchiere e lo mannò giù 

dicenno a Simone: “Te chiamerò Pietro 

e, benché me rinnegherai tre vorte, 

su de te metterò in piedi una casa forte 

che, abbada, mannerai avanti e nun indietro”. 

Arzò quinni er gomito pe’r bisse 
e se rivorse a Giovanni evangelista: “Predicherai 
la parola mia sino a le colonne che superò Ulisse 
e pace, amore e bene porterai”. 

Tracannanno poi un bicchiere de moscato 
apostrofò Tommaso er diffidente: 

“Doppo morto risorgerò e tu nun crederai a gnente 
finché nun me ficcherai er dito ner costato”. 
Insomma mentre erano attenti tutti quanti 
Lui ariccontava a ognuno una storiella, 
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bevenno ner framezzo er vino a garganella, 

fino a scolasse tutte le brocche che ciaveva davanti. 

Arivò a l’urtimo; fece er Maestro aH’Iscariote 
doppo che questi j’ebbe intinto ner piatto delle trote: 
“Giuda! Pe’ trenta miseri denari me tradirai 
e su una croce condannà a morte me farai!” 

Ironico Giuda jarispose: “Vorrebbe propio sapè perché 
quanno t’ubbriachi te la prenni sempre co’ me?” 

De rimanno er Signore: “Invece de pensà 
a lo spirito vedo che fai lo spiritoso; 
ebbene tre vojo pur’io una burla ariccontà: 
grazzie a te sarò impriggionato, annerò silenzioso 
ar giudizio de Pilato e doppo puro condannato; 
cinto da una corona de spine pe’ gnente fina, 
co’ carci e sputi martoriato e flagellato, 
una gran croce porterò poi su la schina. 

Pe’ la fatica e pe’r dolore dovrò cascà pè quer monte 

tre vorte de fila per terra su quella via, 

sotto l’occhi affranti della Verginemmaria, 

che co’ un panno m’asciugherà er sudore della fronte. 

A l’urtima caduta doppo tanto camminà, 
ner tirammo su: “Ah ma’ ! Nù lo sanno questi qui” 
dirò a mi madre “che nun è forte chi nun cade ma chi 
casca e ha la forza de riarzasse pe’ continuà? 

S’è avverata la profezzia de Re Bardassare! 

E comprenno in fin de conti eh’è una lagna 
ma stà bona che ‘st’antr’anno annamo ar mare!” 

Ma mò la pianto co’ ‘ste fesserie frammiste a verità 
pe’ continuà la storia che viè doppo co’ tutta serietà. 

Salirò poi in cima ar monte der carvario, 

indove chi verrà se godrà me e tutto lo scenario, 

e co’ la morte mia e dei du’ ladroni calerà er sipario; 

ma doppo tre giorni la mia resurrezzione, 

ner libbra della storia e della religione, 

sarà impressa come l’evento più straordinario. 

Ma a che servono li rimpianti adesso eh’è finita? 

Bisogna penzà ar doppo e no ar tempo antico 
e allora, mò che ce semo, in verità in verità ve dico: 
io so la vite e voi li trarci della vita”. 

Prese doppo er pane, lo spezzò e lo dette a chicchessia 
dicenno ‘ste parole: “Iniziate a magnà er corpo mio!” 

Versò poi der vino e disse: “Bevete puro er sangue mio”: 
se compì così pè la prima vorta er miracolo dell’eucarestia! 
Doppo continuò: “Fate er bene e subbito scordate ve, 
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nun fate er male e, se lo fate, sempre aricordateve ! 

Amate er prossimo e cercate d’esse boni e giulivi 
co’ la gente d’ogni razza e d’ogni credo personale; 
annate in pace pe’r monno offrenno ramoscelli d’ulivi, 
simboli d’amore, de bene e de concordia universale. 

Io ve seguirò sempre...coll’occhi,co’r core e co’ la mente 
aspettannove in celo a la destra de mi Padre Onnipotente!” 
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SIMON PIETRO 


Disse er Nazzareno a Simone: “Te chiamerò Pietro 
e, benché, anche se strano, me rinnegherai tre vorte, 
su de te metterò comunque in piedi una casa forte 
che, abbada,cercherai de mannà avanti e nun indietro!” 

E doppo li dinieghi er gallo cantò er suo chicchirichì 
mentre l’Apostolo insisteva co’r dì “Nun lo conosco” e lo tradì. 
Poi, quanno vidde Gesù martoriato e flaggellato impietosamente, 
se pentì e, affritto in core, s’accostò ar muro e pianse amaramente. 
Arriverà però puro pe’ lui er tempo der riscatto: 
doppo er “Domine, quo vadis?” sull’Appia antica, 
affronterà a Roma er martirio che nun fù uno scherzo mica, 
e in coraggio e in dignità a li persecutori dette scacco matto ! 



PROCESSO A GESÙ’ 


In quer tempo, er dominio de Roma in Palestina 

der potere de condannà a morte der Sinedrio s’era impadronito, 

che voleva ammazzà Gesù, dichiaratose d’origgine divina; 

ma sapenno ch’er pagano Ponzio Pilato nun avrebbe capito 

la gravità de ‘st’accusa, li Farisei montarono un processo “fai da te”, 

procramanno er Nazzareno corpevole de considerasse un Re. 

Ar processo Caifa subbito je lanciò le accuse d’esse: 
sobbillatore de popolo, contrario ar tribbuto de Cesare e Cristo Re. 

Pilato lo interrogò e ar suo silenzio lo pregò che risponnesse 

se era er Re de li Giudei; lui jarispose: “Se propio voi una risposta da me, 
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in verità te dico: tu l’hai detto ma t’avverto ch’er regno mio 
nun è de questo monno e ch’io so nato pè testimonià la verità”. 

Er tribbuno romano: “Nun trovo gnissuna corpa in lui seconno er pensiero mio”. 

E dato che pe’ la Pasqua era in uso lascià un priggioniero in libbertà, 

Pilato disse ar popolo: “Chi volete franco: Barabba o Gesù detto er Cristo?” 

E la folla sobbillata: “Barabba” “E che devo fa’ de Gesù? “Sia crocefisso!” 

Er tumurto cresceva a più nun posso, allora Ponzio disse alla gente: “Visto 
er risurtato vedetevela da voi e coceteve ner vostro brodo come uno stoccafisso. 

Nun so’ responsabbile der sangue de questo pover’omo, perciò me ne lavo le mani” 
e così se sciaqquò co’ l’acqua “anche se già sò che la storia me condannerà domani”. 



GIUDA ER TRADITORE 


Condannato che fù Gesù dar Sinedrio, Giuda er traditore 
se pentì e riportò le trenta monete d’argento 
a li sommi sacerdoti e disse co’r core trafitto dar dolore: 

“Ho peccato pe’ ‘sto sangue innocente e me ne pento. 

Ve restituisco er denaro ma ridateme Gesù!” 

E loro: “Che ce ne frega de ‘sti rimorsi, veditela tu!” 

L’Iscariote allora gettò a loro li sordi a terra e disperato s’impiccò: 
simbolo de tradimento er bacio de Giuda nella leggenna così entrò ! 
Ma pe’ Giuda er vero traditore fu invece Gesù che der popolo giudeo 
nun ne pijò le redini contro l’oppressione romana, un grosso neo! 
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LI CHIODI DE LA CROCE 


Co’r giudizzio, se così se po’ dì, de Ponzio Pilato, 
Gesù er Nazzareno a morì in croce fu condannato. 
Arrivato sur monte der carvario, doppo er flagello, 
fu spojato e li sui allora provarono pena ner vedello! 
A ‘sto punto incominciò a inchiodano un centurione: 
je ficcò co’r martello un chiodo nella mano, 
poi un seconno nell’artra senza annacce piano, 
quanno je fece, doppo un po’ d’esitazzione,: 

“Ah bionno ! Dato che un chiodo ha preso er volo, 
incrocia le gamme che me n’è rimasto uno solo!” 

GESÙ’ CROCEFISSO 


Gesù, condannato a morte su la croce, 
chiese da beve ar centurione de Roma: 

“Uno stok 84” mormorò co’ un fir de voce. 

“Ardo da la sete e so’ stracco come un asino da soma”. 
Er sordato j’arispose: “Er Signore sì che se n’intenne!” 
e doppo aggiunse tra er serio e er faceto 
“quello che te posso da’ è un po’ d’aceto, 
e se propio un favore te devo renne 
t’abbrevio er distacco dar Padrone der creato 
ficcannote questa lancia ner costato!” 

E così fu ! Lampi, saette, furmini e tuoni cupi, 
oscurarono er giorno tanto che fu notte da lupi 
co’r vento che faceva tremà la croce come un pendolo 
e Gesù se la ridette: “Guarda come dondolo, dondolo!” 

GESÙ’ RISORTO FRA L’APOSTOLI 


Er Nazzareno, pe’ la seconna vorta, doppo risorto, 
apparve fra l’Apostoli riuniti e bisognosi de conforto. 

“Pace a voi” disse loro e rivorto a Tommaso er miscredente 
“se nun me ficcherai er dito ner costato nun crederai a gnente”. 

Er Discepolo abbassò Tocchi e disse: “Signore Padre Onnipotente!” 
“Beati quelli che pur nun vedenno crederanno in me; tu hai creduto” 
replicò er Cristo “sortanto perchè li buchi de le mani m’hai veduto; 
in futuro nun esse più incredulo e diffidente ma cattolico credente”. 
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MEJO TARDI CHE MAI 


Una matina er Creatore disse a San Pietro: 

“L’Omo t’accarezza davanti e t’accortella apparteddietro. 
E’ un’indecenza: qui ce vò un rimedio e mò ce penso io; 
scusa, famme un piacere, vamme a chiamà mi’ fio”. 

Er Santo agnede, lo svejò benché dormisse 
dicennoje che lo cercava er Padre un po’ arabbiato; 
quanno lo vidde Iddio subbito je disse : 

“Gesù, me dispiace ma er sacrificio tuo nun è bastato. 
L’ommini so’ diventati tutti infami, boja e ladri 
Tanto da nun fasse riconosce manco da le madri. 

Va’ giù sulla terra, porta la voce der Signore, 
ricordaje la misericordia, la bontà, l’amore, 
ma puro che la pazzienza ha un limite e ar tempo istesso, 
anche se so’ bravo e bono, che nun so’ fesso!” 

“So’ scettico: Tu volessi che dannassi giù 

a rimette le cose a posto” jarispose Gesù 

“ma ce so’ già stato du’ mijara d’anni fa’, cacchio, 

co’r solo risultato de famme scannà come un abbacchio. 

Però, se lo vói propio ce rivado; all’improvviso, 

recito la parte pe’ n’artri trentatré anni, 

eppoi nun so’ gnente ‘ste fatiche e ‘sti malanni 

pensanno a la dorce vita eterna der Paradiso”. 

Doppo trentatreenni Dio agnede a le porte der celo 
aspettanno er fijolo assieme all’Apostolo guardiano; 
arivò sera e San Pietro disse, co’ le chiavi in mano,: 

“Nun sarà mica successa una disgrazia, santo celo!” 
Volarono li giorni, li mesi e puro Panni 
Ma er Nazzareno nun se vedeva mai: 
doppo quaranta nisba e gnente doppo sessantanni 
e puro quanno passarono l’ottanta e deppiuassai! 

Trascorso un secolo doppochè Gesù nun s’era ancora visto, 
viddero un vecchio co’ un lungo barbone bianco, 
che co’r bastone a strasciconi s’avvicinava stanco 
e che ciaveva er viso che arissomijava ar Cristo. 

“E’ propio ui: Ched’è che t’è successo fijolo mio? 

Come mai ‘sto ritardo? Nun avè pavura mò ce so’ qua io” 
je disse er Padreterno “dimme, raccontalo a papà!” 

Gesù jarispose: “Porcaccia miseria, nun me fa’ parlà! 

Me n’hanno fatte passà de crude e de cotte: 
so’ stato lo zimbello, artro che mascotte; 
ma la cosa più curiosa, traggica e impunita 
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è che su la terra nun m’hanno crocefisso du’ vorte 
perché ner frattempo hanno abbolito la pena de morte 
e perciò so’ dovuto rimanè in galera pe’ tutta la vita!” 


LE FINANZE DER PARADISO 


Una vorta er Padreterno aridunò all’improviso 
la Madonna, l’Angioli e li Santi der Paradiso 
perché tutti, a forza de fa’ feste e de fa’ danze, 
buttavano li quatrini dissestanno le finanze. 

“Nun è giusto! E’ ora de finilla!”disse loro 
“Io me sacrifico, faccio er mazzo e economia 
mentre voi ve ne fregate propio, tutti in coro, 
facenno li mantenuti e ridenno a la faccia mia. 

Ah San Piè! Tu, tra vizzi vari, donne e gioco, 
me sperperi er patrimonio a poco a poco; 

San Giusè! Vedi de finilla de fa’ er musone: 
è inutile che te consoli coll’arte de Michelasso 
e alle spalle mie magni, bevi e vai a spasso, 
perché te feci becco pe’ garantì la successione. 

E tu Gabbriele Arcangiolo la devi fa’ finita 
artrimenti me sa’ tanto che, fra debbiti e cambiali, 
nun pòi più volà se t’impegni puro l’ali; 
eppoi a li Cherubini ch’esempio dai de vita? 

Tu Verginemmaria, basta mò a comprà collane, 
bracciali, ori, profumi, vesti scicche, sottane 
e puro l’imbelletti; se continui a spenne e a spanne 
te ritroverai un giorno senza neppure le mutanne!” 
Gesù allora stava pe’ dì quarcosa doppo avè ascortato 
quann’Iddio lo furminò: “Zitto tu, fio disgrazziato! 
Ner fa’ le spese ce devi mette un po’ più de giudizzio 
sennò farai una brutta fine e finirai all’ospizzio; 
in fonno me fai quasi pentì de nun avettele mai date 
eppoi vói parlà propio tu che eia le mani... bucate?” 


SANT’AGOSTINO 


Scervellannose de capì li misteri der creato, 
Agostino passeggiava lungo la riva der mare 
quanno una scenetta un po’ tipica je appare; 
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doppo avè fatto una buchetta ne la rena, tutto beato, 
un pischello, co’ una conchija, annava su e giù 
pe’ riempilla, goccia a goccia, d’acqua mare blù. 

Er teologo, che diventò poi santo, incuriosito 
je domannò che faceva e quanno er ragazzetto 
jelo disse lui j’arispose: “Nun esse scimunito! 

Come pòi fà a mette tutto er mare dentr’un buchetto?” 

Er pischello se tramutò allora in un Angiolo celeste: 

“E tu come pòi pretenne” je disse “che nelle piccole teste 
deH’ommini ce possa entrà tutto er sapere divino, suvvia?” 
Lo lasciò in tar modo stupefatto, sballottò l’ali e volò via ! 


LE ORME SULLA RENA 


Un vecchio Omo pregava sulla spiaggia guardanno er mare; 
sentì un rumore, se rivortò e sulla sabbia ecco che je appare 
un miraggio: una serie prolungata d’orme ner numero de quattro 
che a vorte se riducevano sortanto a due d’un sol tratto. 

Pensò e poi disse: “Signore mio, nella vita m’hai sempre accompagnato, 
perché però nelle difficoltà, come dicono Torme, m’hai abbandonato?” 
Dio j’arispose: “Nun è vero! Serena è l’anima mia come la mia faccia, 
ne li momenti pe’ te più duri t’ho invece sempre tenuto fra le braccia!” 

ER POETA E ER MILITARE 


Un aristocratico appartenente a la nobbirtà romana, 
doppo una vita retta, saggia e sana, 
se convertì ar Cristianesimo assai prima de morì, 
cosicché quanno chiudette Tocchi in paradiso subbito salì. 

Ben accorto da San Pietro fu lodato 
pe’ la moralità nella vita dimostrata 
e a specifica domanna, pe’r futuro, je venne assicurata 

10 stesso modo de vita pe’ li fii sui, l’uno poeta l’artro sordato. 
Aggiungette er Santo co’ le chiavi in mano: “Te dirò de più, 

11 versi de tu’ fio fra venti secoli e ancor de più 
saranno ancora ricordati su la terra dar genere umano”. 

“Nun pensavo ch’er poeta fosse così bravo” disse er romano. 
Replicò l’Apostolo insofferente ar canto de li galli: 

“Te sbaji! Fu tu’ fio militare a pronuncialli: 

- Oh Signore, nun so’ degno che tu entri nella mia casata 
ma dì sortanto una parola che l’anima mia sarà sarvata!-“ 
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LE STORIELLE DE SAN FRANCESCO 

“Ciò un bavulle de storielle da raccontò” 
disse San Francesco a un par de frati amichi. 

“Semo tutt’orecchie” fecero loro “Che ce dichi?” 

“Ve dico quelle sur Cristo, stateme a ascortà! 

Durante l’urtima cena Gesù disse a la gente presente 
bevenno er vino e spezzanno a tocchi una pagnottella: 

“Ragazzi, semo scarsi: nun ciavemo un po’ de nutella?” 

“Mò ve dico questa prima che me scappa dalla mente” 

Una vorta Gabbriele Arcangiolo e San Polo, 
tiravano a li dadi: vedenno er Nazzareno tutto solo 
l’invitarono a giocò; doppo er si incominciorno 
“Undici” fece l’Angiolo “La fortuna m’ha premiato!” 

Toccò a San Polo: “Dodici! Era ora che faceva giorno”. 

Gesù lanciò li dadi: Trentatré...e v’ho fregato!” 

Allora San Polo je strillò arrabbiato piucchemmai: 

“Vattela a pijò, Cristo, tu e li miracoli che fai!” 

ER TENTATO MATRIMONIO 

Ar tempo de li Cristiani davanti a un prete Marzia portò Marcello: 

“ Sposarne: lo desidero pe’ amore e pe’ saggezza; 
è importante pe’ la vita mia, nun è un capriccio né una leggerezza!” 
Lui jarispose: “Nun me scocciò co’ ‘sto ritornello! 

‘Sto zi’ prè nun ce sposerò mai, te lo giuro ner nome de Iddio, 
nun so’ mica fesso e, se permetti, così facenno so’ saggio anch’io!” 


LA LAMPADA E LA CANNELA 

Una Lampada boriosa fece a una Cannela: 

“Nun te vergogni co’ ‘sto lucernino? Ma vatt’aripone! 
Nun servi più! Rifatte l’occhi e dimme: nun te se gela 
er sangue ar confronto mio? Vedi che illuminazione?” 
La Cannela co’ modestia j’arispose: “Però quanno 
te furmini, e Dio solo sa’ quante vorte all’anno, 

Pomo, all’improvviso ar buio e co’ le braccia tese, 
s’aricorda, me cerca, m’addopra e io je fò chiarore, 
senza contò ar momento più vivo, a quanno ne le chiese, 
m’accenne pe’ una grazzia, pe’ fede, pe’ amore 
e prega, coH’anima e co’r core guardanno la fiammella, 
la Madonna Santa, tanto bona e tanto bella!” 
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ER CENACOLO 


Dipinta su de un muro de la mensa de un convento 
Leonardo immortalò Gesù e li Discepoli nell’urtima cena 
esclamanno: “So’ propio un genio! Che colori, che scena!” 

Agnede pe’falla vede ar Vescovo ambrosiano tutto contento: 

“Vostra Eminenza, la mano de Dio, nun io, ha fatto ‘sto Cenacolo!” 
Quanno er Prelato lo vidde fu scandalizzato: “Artro che miracolo” 
disse “nun è opera de Dio ma der Diavolo, ched’è quest’incularella?” 
Leonardo rispose: “Forse se so’ ubbriacati bevenno er vino a garganella!” 



LE CONFESSIONI DE LE REGAZZE 


“Ce vai a messa er giorno de la festa?” 
disse er confessore a la giovine regazza. 

“Sempre Padre” j’arispose lei. “Co’ la mano sei lesta? 
Rubbi insomma?” “Ma che dite? Me credete forse pazza?” 
“Parli male der prossimo? Di’ la verità bella moretta”. 
“Mica so’ abbituata a certe cose, nun faccio la civetta!” 

“E li peccati de la carne? Che me dichi sotto sotto?” 

“Ah quelli mai! Nun me permetterei!” je fece lei. “Strano! 
Me risurta ch’hai dato confidenza a un giovinotto: 
essi bona, raccontarne ‘sta storia...piano piano”. 

“Ma...veramente...quarche peccatuccio de sicuro 
l’avrò fatto.. .ma solo cor pensiero.. .ve lo giuro!” 

“Nun di’ er farso! Su, rinfrescate la memoria ne la testa: 
parli co’ Gesù e no co’ un omo seppuro co’ la vesta. 

E’ possibbile mai che ‘sto regazzo nun te tocca? 
Dimme...ce fai li giochi?...Vero cocca?” 

“Beh...si Padre...ce succede quarchevorta verso sera, 
ma lo famo sortanto co’ le mani...so’ sincera!” 

“’Sti peccati te manneranno subbito a l’infemo, 
eppoi se nun la pianti s’incazza er Padreterno” 
sospirò er prete. “Mò di’ l’atto de dolore 
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mentr’io t’assorvo ner nome der Signore. 

Recita poi tre gloria e co’ l’acqua benedetta 
vatte a sciaquà bene le mani, damme retta!” 
Doppo l’orazzioni lei agnede verso la vaschetta 
e rimanè meravijata quanno vidde ‘na maschietta 
già confessata che senza tanti esibbizzionismi 
se faceva.. .indovinate un po’.. .li gargarismi! 


ER RINTOCCO 


Pe’ cojonà un frate ‘na pischella romanina 
j’agnede a domannà che ora era; 
ma er cappuccino nun bevenno la manfrina 
j’arispose de botto a ‘sta maniera: 

“Se ‘sta tonica de pezza 
fosse de bronzo, o che bellezza, 
te l’assicuro io mia bella mora, 
che mò tu sentiresti batte l’ora!” 


LA PAPPAGALLA E GESÙ’ IN CROCE 


Un padrone inchiodò pe’ una settimana su ‘na parete de la cantina 
la sua Pappagalla Cocorita sempre vispa e arzilla come ‘na nonnina, 
perché j’aveva durante ‘na vacanza imitato ar telefono la voce e a tutto spiano, 
doppo l’ordine, consumato pe’ riscallasse un sacco de metano. 

Relegata in cantina così e abbituannose all’oscuro, 
vidde ‘na figura d’omo su un crocefisso appeso a un muro. 

Allora je domannò: “Come te chiami?” Se sentì dì: “Gesù”. 

E quanno seppe che da du’ mijara d’anni stava lassù 

co’ meravija e co’ curiosità la Pappagalla disse: “Sei propio rovinato! 

Spiegarne però...ma quanto cacchio de metano hai ordinato?” 


ER PRETE E ER DIAVOLO 


“Ciò le corna oppuro no?” Pe’scioje ‘sto dilemma 
un marito tormentato ricorse a ‘sto strataggemma: 
tornò a casa anzitempo e co’fare silenzioso e circospetto 
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s’awicinò a la camera da notte indove intese er cigolio der letto. 

Entrò de corpo e vidde su’ moje che s’aggitava e che frignava 
mentre un omo che je stava sopra co’ libbido la trombava. 

“Brutta troja” disse arzanno le mani ar celo tutt’incacchiato 
“io te rovino, zoccola che nun sei artro, che m’hai cornificato!” 

Ma poi s’accorse che la donna nun era affatto consenziente 
ma che subbiva la violenza der Diavolo co’ una forza travorgente. 

Pe’ dividelli lo pijò pe’ le spalle, poi pe’ la coda e je gridò “cornuto” 
finché decise d’usci de casa annanno in strada pe’ chiede aiuto. 

Pe’ fortuna passava propio in quer momento un prete co’r breviario: 
lo fermò, je raccontò er fatto mimanno co’ li gesti lo scenario. 

Agnedero così de corsa in casa e viddero Berzebbù che continuava a fotte, 
cercarono de staccallo ma gnente e nisba anche quanno lo riempirono de botte; 
allora er sacerdote je puntò la croce: “Vade retro Satana da la Chiesa de S.Pietro!” 
Er Diavolo ghignò, quinni rivortò la donna e continuò a scopalla apparteddietro ! 

ORA DE RELIGGIONE 

A scola, durante l’ora de religgione, er sacerdote 
interrogò uno scolaro e je dette come voto 10 e lode. 

“Studio perché a casa nun ciò gnissuno che me scoccia” 

je fece er ragazzo “anche se nun ciò una lira in saccoccia: 

mi’ padre stà in galera, a Reggina Celi, perché ha ammazzato, 

mi’ madre è carcerata, a le Mantellate, perché ha rubbato, 

mi’ fratello vive in ospedale, ar San Callisto, perché è un drogato, 

mentre mi’ sorella, sarta, stà tutt’er giorno pe’lavoro fori dar casato”. 

Jarispose er prete: “Finarmente un lavoro onesto nun foss’artro”. 

Lo scolaro disse: “Nun lo so, sicuro è che sarta da un cazzo all’artro 

ER PRETE E LA RAGAZZA 

“Su’ pupetta bella, te manca la parola? 

Sgrigate: o te confessi oppuro te ne vai”” 

“Scusateme, zi’ prè, ciò ‘no gnocco in gola, 
che devo fa’? Ma me vergogno assai!” 

“Fatte coraggio e sta’ carma, fija mia, 
sei ancora così calla de peccato? 

Hai fatto forse quarche porcheria?” 

“Sissignore, avete propio indovinato! 

Vedete zi’ prè, Giggi er mi’ giovenotto, 
jersera m’ha portato in un vico scuro 
e subbito m’ha messo una mano sotto, 
ma io nun volevo, Padre, ve lo giuro ! 

Un fremito m’ha preso appena m’ha toccata. 
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Ma che maniera è questa? Nun è giusto ! 

Ma co’ l’allisciamenti me so’ riscallata 
e a poco a poco ciò provato gusto. 

Lui m’accarezzava, me baciava er collo, 
e me diceva parole d’amore co’ passione; 
a ‘sto punto ho perso ogni controllo 
e j’ho messo la mano dentr’ar Pantalone.” 

“E doppo?” “Poi, zi’ prè, ve l’immagginate? 
Io je tastavo tutta quella grazzia 
ma propio quanno le vene s’erano infiammate 
ed io, che peccato, nun ero ancora sazzia, 
a l’improviso Giggi - che monnezza!- 
m’ha detto: “Scusarne ma me so’ ammattito, 
è stato un momento solo, una debolezza 
e m’ha lassato in lagrime e se n’è ito.” 
“Povero cojone! Come? No... dicevo 
ch’er monno oggi è diventato matto. 

Se ce fossi stato io, sai che facevo? 

Te facevo conosce er paradiso e appena fatto 
pur’io te chiedevo scusa ma pe’ riavè la stima 
ritornanno cosi’ parocchiano ... come prima!” 

LA CONFESSIONE 

Nello cià la crisi de coscienza 
mò che ha proprio deciso de sposà; 
entra in chiesa e co’ tanta deferenza 
chiede ar prete de potesse confessà. 

“Er rimorso dentr’ar core me tormenta 
e me bolle er sangue ne le vene, 
sogno er diavolo che de notte me spaventa, 
ve dico tutto, Padre, ma levateme ‘ste pene. 
Nun ritengo annà a messa necessario, 
litigo co’ li preti e je do er resto 
poi me pento e recito er rosario, 
perciò quello và pe’ questo... 

Campo ma me vergogno a dillo 
a le spalle de donne de bordello 
ma sento prediche e sto tranquillo 
perché questo và pe’ quello... 

Bestemmio er Signore Nostro Benedetto, 
rubbo e m’arangio in modo disonesto 
ma fò l’elemosina a quarche poveretto, 
e allora quello và pe’ questo... 
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Perdonateme infine co’ bontà cristiana 
un peccato brutto assai, una bojata: 
dovete sapè che vostra nipote Loredana 
l’ho strapazzata e poi piantata”. 

Er prete allora apre la finestrella: 
“Fammete guardà bene. Ma tu sei Nello? 
Te confesso che me faccio tu’ sorella 
ma t’assorvo e cosi’ questo và pe’ quello!” 


AR CONFESSIONALE 


Veniva sempre ar mio confessionale, 
spesso me raccontava er prima e er poi! 
Entrava puro ner particolare: 

“Se poi lo sperma, zi’ prè, tu Tingoi...” 
Diventò cosi’ er mi’ angiolo der male. 

Me triturava Panima co’ li suoi 

dettagli.A ‘sto modo a la grata ar confessore 

lei insegnò cosi’ come se fà a l’amore! 



AR CONVENTO 

Er diavolo arivava sempre a mezzanotte 
co’ le sembianze der nostro giardiniere. 

Noi giovani sorelle, una pe’ notte, 
eravamo schiave d’ogni suo volore. 

Si, ce trattava proprio da mignotte 
e ce imponeva li turni e le maniere. 

Mò s’è un po’ invecchiato; io so’ sempre fori giro 
ma ogni notte nun perdo la speranza e fò un sospiro ! 
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L’UCCELLO DE LE MONACHE 


Nun volenno meriti nun mii e esse accecato da penna de pavone, 
io credo a ‘sto punto necessario fa’ una confessione: 
in fonno der poema transarpino modellato dar Bacigalupo, 
ho perso, traducennolo, er pelo ma nun er vizzio come er lupo. 
Servennome dell’idea j’ho dato der mio estro 
perché, vanità a parte, nun so’ scolaro ma maestro. 

Er fatto che l’ho reso concentrato, avennolo accorciato, 
in tutta sincerità nun so’ se l’ho propio mijorato. 

Rimescolato prima in dialetto genovese, 
ho stravolto la trama a ‘sto classico francese, 
e così oggi io ve lo presento in lingua romanesca, 
come se fosse una pietanza de staggione fresca. 

Dunque dichiaro subbito trattanno l’argomento 
de nun avè fatto un’opera d’arte e de talento, 
e tanto meno d’esse considerato bravo e bono, 
dar momento che doppotutto un gran poeta nun lo sono. 

Credo pe’ principio che un po’ de bonumore 
porti più beneficio che la scienza der dottore: 
ho solo tenuto pe’ regola ner riscrive ‘sta poesia 
de cercà in fonno un antitodo a la malinconia. 

Perciò gnente de classico, d’astruso o de speciale, 
ma un fatto semplicissimo descritto ar naturale, 
in modo che leggennolo pensi de stà nello stesso ambiente 
de cose e de persone che vedi giornarmente. 

Sorriderò? Beh, lo spero, ad ogni modo questo 
è quant’io desidero pe’ quanto sia modesto. 

Auguro che ‘sti versi ve mettano umore bono 
facennove sta bene co’ gran soddisfazzione; 
conta questo e no l’esito de ‘sta composizzione 
perché poi resto quer gnente, poco o tanto che io sono ! 
Tant’anni fa’, forse ner secolo passato, 
la storia è arquanto vecchia ma propio vera, 
c’era a Roma un monastero nobbile e rinomato 
perché la casta de monache e de sorelle che v’era 
reclutata proveniva da famije ricche e de mijor casato. 

Ve lascio immagginà la vita de queste monachelle, 
cresciute ne la banbaggia e ner cotone, 
una vorta legate a questa vocazzione: 
nonostante li sforzi de fa’ le santarelle 
nun je riusciva propio facile rinuncià 
ar fervore de li sensi che le faceva tribbolà. 
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E così queste fije der Signore, 
pur recitanno ogni giorni più rosari, 
a fa’ torte e dorci d’ogni sapore, 
a ricamà a uncinetto Cristi e reliquari, 
margrado ‘sti mestieri, ‘sto pija e posa, 
se sentivano mancà sempre d’una cosa. 

E da questo li riguardi e la compassione 
pe’ un cane d’aia o pe’ un gatto de cucina, 
l’esiggenza d’espanne l’affezzione, 
che ne so’?, pe’ un’oca o pe’ ‘na gallina, 
d’avè quarchecosa insomma d’accarezzà, 
pe’r bisogno che ognuna sentiva d’amà. 

Si, una gallina,un’oca, un cane o un gattino, 
nun rappresentavano de certo l’ideale 
perché volevano quarcosa da tenè vicino, 
de curà co’ amore senza fasse male 
e anche se indecise fra questa e quello 
erano invece tutte d’accordo pe’ avè un uccello! 

Un uccello? Sicuro! Ma essenzziale 

bisognava avecce però 1’ adesione, 

insomma er nulla osta der Padre Spirituale, 

er quale aveva in pugno la direzzione 

de le coscenze de tutto er monastero: 

dall’arto in basso comannava lui solo er ministero. 

‘ Sto Padre era un Canonico de Duomo, 
ben pasciuto, tutto tonno, focoso e colorito, 
un libbertino se volemo ma galantomo, 
e che nell’occasione ostentava pe’ la politica 
una mentalità aperta e arquanto metafisica. 

Aveva però imparato pe’ esperienza, 
che pe’ vive co’ le donne e comannà, 
bisognava tirà fora un po’ de prepotenza 
e nun lassalle riflette e raggionà. 

In confessionale s’era poi accertato de certe reticenze, 
de frasi dette e no, de un rimescolamento de coscenze: 
ma da li discorsi che facevano, de che volevano dì, 
questo ancora nun l’aveva propio potuto ben capì. 

Er bello che tutte le monache in generale 
mugugnavano la stessa sinfonia, 
cosicché er povero Padre Spirituale 
nun sapenno spiegà tanta armonia 
ne la capoccia je s’era cacciato 
er sospetto d’un gravissimo peccato. 

E prima co’ dorcezza e persuasione, 
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poi co’ sbracciate e co’ frasi minacciose, 
sotto pena d’una eterna dannazzione, 
se fece spiegà ‘sti scrupoli, ‘sti dubbi, ‘ste cose, 
che più o meno ciavevano tutte, 
fossero giovani, vecchie, belle o brutte. 

Stranulato e inebbetito ner sentì 
che tutte je parlavano d’un uccello, 
volle scoprì l’arcano spremennose er cervello. 
“Uccello? Uccello? E che voleva dì? 

Forse quarche passero? Quarche fringuello?: 
ciaveva paura de sentì quarche strafarcione 
che je potesse inibbì l’assoluzione! 

Er Padre infine provò ‘na strana sensazzione 
quanno le sorelle agnedero dar confessionale de fori, 
invece d’accostasse a una a una a la comunione 
e s’adunarono pe’ cantà l’osanna tutte quante in cori. 
Poi pe’ caso strano o pe’ combinazzione 
la Madre Superiora era malata 
e a questa generale confessione 
pe’ la prima vorta era mancata. 

Leggittima suspicione poteva esseje toccato: 
d’esse accusata der medesimo peccato? 

Er Canonico pur co’ tutta la massima prudenza 
de questa sua stranissima penzata, 
detta messa e presi da la credenza, 
quattro biscotti e un po’ de marmellata, 
corrette giù da la gran Madre in fretta e in furia 
che restò impietrita e piena de paura. 

Era defatti cosa nun comune e inusuale 
de vedè er Padre capità in cella, 
che sempre pe’ un riguardo naturale, 
se faceva annunzià da una sorella, 
quanno voleva parlaje nella sua stanza 
pe’ dije quarcosa de la massima importanza. 

Sebbene volesse fa’ l’indifferente 
disse la Madre colpita d’accidente: 

“ A che posso ascrive la degnazione 
de vedello a quest’ora dentro ‘sta cella?” 

“Se so’ venuto mò, c’è ‘na raggione, 
un motivo serio, mia degnissima Sorella... 
ma purtroppo ve devo confessà 
che nun so’ propio da dove incomincià! 

In questa storia ciavrà messo la coda er Diavolo, 
ecco er motivo de certi desideri, cavolo !, 
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de cose che nun dico e che nun no mi no: 

che potrebbero spiegà li fatti, Benedetto Domino!” 

A questo punto er Canonico perse la pazzienza: 

“Parlo a Vossia” fece mettennose a sbraccià 

e ve intimo ner nome de Dio e de la coscienza 

de dimme tutto quello che vostra Madre sa’: 

nun è mistero che tutte le monache vojono un uccello! 

‘Sta cosa è un dilemma che me sconvorge tutt’assieme: 
questo è un desiderio d’un alato, che so’?, un fringuello, 
e ner quarcaso me sembrano propio tutte sceme, 
qui s’ammaschera Satana che stà a tramà un tranello, 
se tratta de quello che nun vorrei penzà.. .scusate 
e allora capisco bene perché tutte so’ aggitate”. 

Come quanno un chirurgo debbosciato 
caccia mardestramente un ferro dentro ‘na ferita, 
er pazziente, quantunque coraggioso e preparato, 
tira un braccio, se storce, attorcija le dita, 
così la vecchia Superiora appena sentì, sfido, 
parlà d’uccello strillanno emise un grido. 

Nascosto er viso ner lenzolo presa fù da un’emozzione 
e fra sospiri mugugnò ‘na preghiera de contrizzione 
mentr’er Padre davanti a ‘sta scoperta 
rimanè stupito co’ la bocca aperta. 

“Come? Come?” barbottò er Canonico meravijato 
“Ched’è ‘sta faccenna? Nun vojo in quattro spaccò er capello, 
ma forse, Madre, avete fatto comunella co’r peccato? 
Vorreste puro Voi e tutto pe’ Voi un uccello? 

Si? Se è così...capisco...allora io dico, 
conoscenno er Demonio e la sua politica, 
de si, ho detto si e nun me contraddico. 

Certo er provvedimento ciavra’ natura generale 

e ‘sta concessione eccezionale sarà mistica 

ortre ad esse terrena e piucchemmai carnale: 

perciò de conseguenza e ben considerato 

che accordò un uccello a quante sono, 

cioè a ognuna, chiedo intanto perdono a Iddio, 

potrebbe esse un male, ho così delibberato 

che solo un uccello, sortanto uno, er mio, 

soddisferà le voje de tutte quante, Benedetto Iddio! 

Naturarmente, e so’ convinto de quer che dico, quest’uccello, 

che nun dev’esse piccolo, moscio o delicato, 

ma nemmeno, sia chiaro, strumento de bordello, 

ma esse adatto a fa’ un servizzio continuato: 

se sa’ le monache so’ tante e piano piano 
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tutte lo vorranno tenè un po’ in mano. 

Ched’è che sento? Le sorelle pe’ davvero 
sarebbero indegne de così tanto onore? 

Io e ruccello mio j’assicureremo tanto amore 
co’ la massima dorcezza e co’ tutto er sentimento vero. 
Eppoi in casa mia ‘st’uccello, povero Coccorito, 
già da tempo rischiava de morì pe’ l’appetito. 

Er Canonico pe’ festeggià allora l’avvenimento 
aridunò le monache pe’ annunzià ‘sto divertimento. 
Come quanno a la rivista er battajone 
aspetta sur pied’arme er generale, 
sentenno poi la tromba se mette in posizzione 
mentre la banda sona le note de la marcia trionfale, 
epperciò rimane senza fiato pronto ar comanno 
quanno er graduato arriva salutanno: 
così le monache sentenno subbito er rintocco 
che annunziava la visita der Padre Spirituale a loro 
se metterono in fila inquadrate tutte d’un tocco 
intonanno e cantanno l’alleluja in coro. 

Fece così solennemente ingresso er Prelato ar parlatorio 
propio come se in processione portasse l’ostentorio. 

E mostrò loro l’attrezzo: “Fijole care, ecco fuccello! 
Ammirate e giojte perché è grosso e bello! 

Sorelle dilettissime è sotto de tutti l’evidenza, 

e voi lo sapete bene ar par de me, 

che la mano della Provvidenza 

sa’ de tutte le cose er gran perché 

e come mai furono create da Dio che se ne intenne 

bestie universali, alate e co’ le penne. 

E da questa sentenza der sarmista 
voi dovete vedè come li pennuti 
furono sempre più grati e mejo in vista 
ar Padreterno più che artri bruti, 
che mostrò co’ speciale compiacenza 
de servissene in ogni contingenza. 

E pe’ questo nun è senza perché 
se ar tempo der diluvio universale 
a una bianca colomba da Noè 
venne dato un incarico speciale 
benché questo nun fosse in verità 
eseguito a perfezzione co’ pari federtà. 

E vedemo le quaje ner deserto, 
fatte piove a li profughi Israeliti, 
anche se Dio poteva de certo 
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mannà loro un po’ d’abbacchi bell’arrostiti. 

E sapenno puro che pe’ coje San Pietro in fallo 
Iddio lo fece avvisà, da chi?, propio da un gallo. 

Se ne volete sapè de più cito er colombo che se sa’ 
seconno le Sacre Scritture è la terza parte de la Trinità. 
Quest’uccello osannamo allora sino in formo 
tanto grosso, bello, duro e gioconno!” 

A ‘ste parole nun ve dico quello che successe in quer sito 
ma ve lo lascio immagginà: un casino garantito! 

Le monache eh’erano già tutte in orgasmo, 

aggitate e vinte da desiderio e da entusiasmo, 

incominciarono a litigà prima a male parole co’ le rime 

e doppo fecero a botte co’ le mani pestannose li calli, 

fra spintoni e gomitate pe’ esse le prime, 

pe’ vedè l’uccello e li cojoni e soprattutto pe’ toccalli! 

Rimbalzò rintronanno d’allora fino a mò l’audace scandalo 

de un ritrovo de monache puttane e vojose meretrici 

e se alludeva che a trovà er bandolo 

de ‘ste cose arcane e de ‘sti misteri malefici 

se doveva ricercallo propio ner pretume 

rotto a ogni vizzio e a ogni marcostume. 

E co’ questa catastrofe finale 
l’epopea dell’uccello der monastero è finita là 
e come tutte le favole che cianno una morale 
la presente storia in poche parole cià questa qua: 

“Un uccello, anche se prima appare amoroso, 

in mano a le donne po’ diventà, doppo, assai pericoloso!” 
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ER FRATE E ER PASSERO 


C’era un giovine frate de granne vocazzione 

che s’arzava tutte le notti pe’ recità la sua orazzione. 

In un inverno gelido su la neve d’un vialetto 
trovò mezzo morto dar freddo un uccelletto. 

Dato che tutte le bestie lui trattava co’ amore, 
così lo pijò e se lo mise in petto vicino ar core 
accarezzannolo co’ delicatezza e dannoje tepore. 
Cantanno poi le osanne e l’inni d’iddio Signore, 
je sentì batte prima piano e doppo forte er core, 
e così, miracolo de vita, incomminciò a parpità 
e quella povera bestia congelata riuscì a resuscità. 

Er monaco portò l’uccellino dentro la cella 
mentre dar celo un sorriso je mannò ‘na stella 
e bagnata ner vino ‘na mollica de pane 
la dette ar passero quasi morto da la fame. 

Da allora fra er frate e er passero ce fù amicizzia 
e passarono sempre assieme l’inverno co’ letizzia. 

Però co’ la prima ventata de primavera 
er frate nun lo trovò più: “E’ propio scappato”, 
lo cercò pe’ tutto er giorno e se rassegnò solo a la sera 
“doppo avè fatto tanto...che peccato!” pensò sconsolato. 
Ma un anno doppo, appena spuntò er giorno, 
dar terrazzino de la cella spalancato, 
ar sole assieme a un venticello profumato, 
se sentirono trilli e gorgheggi: “Bongiorno! 

Nun m’ariconosci?” disse co’ un sorriso l’uccello. 

“Nun te sei comportato bene” j’arispose er fraticello. 
“Nun è vero! Questo nun lo devi manco da pensà” 
je fece er passero “sennò me fai sortanto addolora!” 

Nun è stata corpa mia ma solo de la primavera, 
che m’ha acceso una spece de febbre quella sera: 
smania de volà, de ride, de cantà, de fa’ festa; 
vidi passà ‘na passerotta e così persi la testa. 

Forse pe’ te, che qui ciavevo er pane, sembrerò scemo 
ma l’amore è più forte de la fame, ciao se vedemo: 
mò devo annà da lei, eh’è tutt’er mio amore, 
che me squaia tutto e che me intenerisce er core!” 

Così er passero volò via su de un pino, sopra ‘n’artura, 
doppo.. .du’ frecce ner celo se persero ne la pianura! 
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ER SIGNORE DELL’ABBISSI 


Spinti da la corrente un Branzino e un’Orata 
se trovarono assieme a fasse ‘na bella notata 
all’isola Gallinara propio davanti a la grotta de San Martino 
mentre spirava er vento e sbrilluccicava er sole ner mattino. 
Tutt’a un tratto nell’acqua chiara e splennente 
viddero giù in basso una statua scura ed imponente. 

Piena de paura l’orata disse ar branzino: 

“Avemo finito de vive, che brutto destino, 
un pesce così grosso de nojantri ne farà un boccone”. 
“Tranquilli, lui è un gigante bono, un simpaticone” 
fece loro un Sarago ingauno che bazzicava la Farconara, 
girateje puro attorno senza timore e senza fa’ caciara. 

Lui nun è un pesce e nun fa’ male e gnissuno, 
se chiama Gesù Cristo e della Chiesa è er numero uno: 
predicava er bene co’ la sua voce 
e così pe’ premiallo l’hanno messo in croce!” 


LA MESSA 


“Questi so’ cento euro, Reverè: ho fatto una promessa, 
dite perciò a papa’ mio, ve prego, una bella messa; 
e dato che semo su quest’argomento, 
scusate, vorrei da voi un chiarimento. 

Nell’artro monno so’ che se ne annata, 

all’inferno, in paradiso o in purgatorio, 

l’anima de mi padre, nun sò se fra T Angioli o co’r Demonio. 

Però se s’è sarvata, allora, stà in braccio der Signore 

e in questo caso, doppo tanto onore, 

che mportanza cià adesso una messa mia? 

Sai quanti paternostri e avemmaria, 
quante preghiere, quante orazzioni, 
se sentono dì da mattina a sera? 

Credete che una messa celebrata co’ ‘sti sordoni 
po’ sollevà da tante pene quelTanima sincera? 

Se così fosse, allora, so’ bell’affari: 
s’andrebbe in paradiso co’ li denari. 

Ve pare giusto che un’anima poverella che nun cià 
quarche parente, insomma quarchiduno che la po’ aiutà, 
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è costretta alla fine a purgasse pe’ l’eternità? 

Se giustizzia autorizzata è questa qua, 

zi’ prè, dicemolo puro chiaro e tonno: 

nun semo tutti equali su la faccia de ‘sto monno? 

Sapete mò che faccio? A papà mio 

un par de gloria, Reverè, jeli dico io; 

se nun è mejo forse forse è l’istesso. 

E pe’ favve capì bene che nun so’ fesso 

e che nun me faccio mette sotto, 

ridatemi li sordi che ce ceno stasera verso le otto!” 


LA PERPETUA 


Co’ la testa mezza nascosta sotto la veletta, 
vestita de nero uscenno da la sagrestia, 
e recitanno poi quarche avemmaria, 
se fa’ er segno de la croce coll’acqua benedetta. 

Doppo toje mozziconi de canne le e n’accenne de le nove, 
le seggiole fila pe’ fila e a una a una aggiusta, 
poi le leva, le aggiugne, le rimescola e le rimove 
mentre er sole filtra ne la chiesa ne la misura giusta. 

Er Cristo, che sull’artare è inchiodato su la croce, 
risponne a le preghiere co’ un sorriso 
e je confida che - quanno in paradiso 
su’ Padre la chiamerà co’ un fil de voce - 
pe’ l’eterno riposo, in celo je rimedia 
a lei, donna pia in terra, ‘na speciale sedia. 


LA CASSETTA 


La fine che ciaspetta a tutti quanti, 
indove so’ finiti anche mignottari e santi, 
è de ritrovasse dentro a una bara 
doppo una vita misera e quasi sempre amara. 

Chi nun vò finì dentro a una fossa comune, 

pe’ nun confonne le sue dall’ artre ossa 

se fa cremà pe’ ridusse in cenere una cosa stretta 

che, pe’ come la vói chiamà, rimane sempre una cassetta. 

Po’ esse de legno, de zinco, d’argento o d’oro 
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ma quello che volemo tutti quanti in coro 

e’ sapè indove finirà questa cassetta, 

se è vero, come è vero, che Quarcuno poi ciaspetta. 

Comunque che sia questa cassetta 

resta che t’ha chiamato er Principale 

pe’ la cosa ch’ha fatto più perfetta: 

la morte pe’ nojantri mortali tutt’eguale. 

Forse l’unica vera forma de disuguaglianza 

e’ che ognuno raggiona, nun de testa, ma co’ la panza: 

po’, prima de fa’ li conti co’r Padrone, 

sceje quale sarà nell’inferno er suo girone. 

In fonno in fonno lo trovo assai normale 
che te pòi capà modo de vita e funerale 
e che doppotutto a la fine de ‘sta vita mia 
conosco pe’ da vero ched’è la democrazzia! 


ARIGUARDA’ LE FOTO 


Certo nun lo nego che è bello a fotografasse, 

anche se doppo te viè tristezza aricordasse 
quann’eravamo giovinotti sani e belli, 
e ancor quanno eravamo solo dei pischelli. 

Che cortellate! Che strane sensazzioni ‘ste fotografie! 

Rivedo Viglia e Sandro, l’amichi mia de infanzia, penza 
poi a quelli dell’elementari a scola da li preti, vedo le zie 
giovani e belle, senza ‘na ruga in faccia e mò... pazzienza! 
Arovistanno in un cassetto ho trovato ‘na vecchia foto de famija, 
e mò me succede che quanno la guardo me se strigne er core 
e da ‘st’immaggine ingiallita che me ricorda pene, gioje e amore 
io tante vorte me la rigiro fra le mani, penso e ripenso e scappo via. 
Vedo le mi’ zie Marie co’ nonno Romolo, sempre coll’ombrello, 
poi mi’ cuggino Giancarlo co’ li mi’ zii Gianni e Peppino, 
ce stanno, è naturale, li genitori mia, Arturo assieme co’ Nannina 
e doppo nun poteva mica mancà Aldo, mi’ fratello! 

Ebbene si, tocca lottassela giorno doppo giorno questa vita, 
giocanno sino in fonno e speranno de vince ‘sta partita; 
defatti ‘st’esistenza, se sa’, è sempre a lotto un terno, 
la corpa doppotutto ce l’ha er tempo pe’ natura 
ma la cosa che spero che avvenga in un’era futura, 
è fasse ‘na fotografia co’r flesce insieme ar Padreterno! 
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ER ROMANESCO 


Perché scrivo in romanesco? Scusate: 
è come domannà a un pargoletto 
perché s’attacca a la zinna de la madre. 

Ecco eh’allora s’apprenne ar principio er dialetto 

fra l’amichi, pe’ strada, pe’ le vie der quartiere 

indove parlano ar mercato donne veraci e sincere 

mentre l’italiano s’impara a scola e nun pe’ diletto: 

la lingua nazionale diventa quasi un peso, ‘na necessità 

rispetto ar vernacolo, specie romanesco, eh’è spettacolarità! 

E va bè, nun so’ più pischello, ve l’ammetto 

ma pe’ renne più efficace co’ tutta federtà 

‘na battuta, un’immaggine, un concetto, 

co’ ‘na sintesi fantasiosa e viva de reartà, 

ce vole la forza assieme ar colore der dialetto. 

Lo so’ che quest’uso nun è scicche nè moderno, 
nun è elegante, nun fa’ pe’ gnente fino 
ma so’ sicuro che anche er Padreterno 
co’ li Santi e l’Angioli s’esprimerà in latino 
ma in casa, godennose er ponentino ar fresco, 
co’ la famija sua parlerà sortanto er romanesco! 


ER NATALE BELLO E BRUTTO 


Nell’aria sana e olezzante, 
un’armonia serena nelle strade sale, 
e toma, simbolo d’innocenza e de morale, 
er ricordo emozzionante der divino Infante. 

La gente cià su la bocca le parole sante, 

e ner core la pace e l’ideale; 

sonano li zampognari l’inni der mistico Natale, 

fumano le mense, sbrilluccica er vin spumante, 

profuma er panettone pieno de canditi eh’è fragrante. 

Fori doppo sibbila er vento e pe’ la via 

errano puro fantasmi lividi e distrutti: 

la miseria, la fame e l’agonia; 

quasi rassegnati e co’ un pizzico d’invidia 

guardano coll’occhi attoniti e asciutti 

lo splennore de le botteghe e de le case e l’allegria 

e intanto però se chiedono se Gesù nacque pe’ tutti! 
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L’EPILOGO 


Anche se ancora tante idee ciavrei nella mente, 
eh ’è ricca, varia e che nun cià pavura dell 'usura, 
me fermo qui perché l’arguzzia è gradita se ha misura: 
er troppo storpia e scoccia inopportunamente. 

Perciò mò che so ’propio arrivato a li sgoccioli, 
comunque sia quest’opera, frutto della Musa mia, 
te, caro lettore, desidero che giudice tu sia: 
l'onesto lodi, er disonesto lanci puro li moccoli; 
io accetto la rosa e butto le spine pe ’ evitò l'insidia. 

Ma dato che nun so 'presuntuoso e pieno de me 
faccio ‘sta testimonianza che appartiene solo a te: 
a chi me leggerà lascio ‘ste favole divine ardenti, 
e se er suo intelletto sarà invaso da puri sentimenti, 
è forse perché ‘ste fìabbe so 'piene de morale e d’ironia, 
scritte co ’r core anche se nun sfiorano la maestria. 

Me dispiacerà se invece quarche lettore nun apprezzerà 
‘sti versi ma è anche vero che la buia notte passerà: 
sopporterò allora questo malanno comunque co ’ gran coraggio 
ojfrenno a la critica er petto aperto come fa ’ una rosa a maggio! 
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